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mai 'fra le Teatrali mie compofizio- 
ni ci fu alcuna che di fermo appoggio 
abbisognasse e di protezione y quefta ne ha 
d' uopo cret amente , che non per anco mo- 
ftrojji .al Pubblico , onde' ottenerne il com- 
patimento , o la disapprovazione 3 e<f ec* _ 
’ co. perchè io volli , (he dell' £. V. ree affé 
■ ’•» // wowe in fronte s ben certo , cAe c?» c/d 
l/c/o lo nvrei tutto quell' ornamento prò - 
r cacciato che può mancarle ? che mi sarebbe 
* imponibile di darle altrimenti T 
. Al E. V . pertanto raccomando lajnia Nan- 

" ci affinchè fa da Voi riguardata così eortessn 
\ mente , e più ancora se pojfbil f offe ^ come 
qualch' altra. cosa mia nguardajle's è perchè 
in suo favore ed a suo sostegno uso facefie di 
< tutta' quella umanità e clemenza , che seppp. 
cattivar fi f animo de* miei Concittadini , e , 
d' e Jf ^ non solo gli elogi , più vera- 

ce /lima mèrita'rf ed il più fncero affetto 


i! ce ! lima mèrtta'Yfi ed il piu fncero affetto 
mentre ne reggete soavemente il freno • 
Fra quali il non sono . l' ultimo certamente^ 

mi tu ti iìYnf nn/ln nfTp/iuto a. torateflarmi 


' . x . S ' * Zi * 

col più profondo offequio a proteftarmi 

dell’ E. V. 

' Umili ss. T 30 V. Qsseq. servitore 
. Andrea villi.* 
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ATT'OPRi MO . i 

t * SCENA PRIMA. ! *- >i • j 

I ■ < K ■ 

* * Nanci’, e Milord Sterlbi’. v 

parici sira) at a su d' un soffi* in atto di persona ad- f * 
dolorata ed immersa in trifli penjìeri Milord 

rispettosamente a lei dinanti in piedi . 

’ 

Nanc. A H , Milord , io raccapriccio ancora al 
l\. penfiero del periglio ch’ebbe a correre 
la mia virtù, che* avrei potuto nemmen ,so- 
- - gnarmi , che un uomo qual voi liete, eh’ é 
già in portello dell’ altrui ftima, e rispetto, 
aver poteffe sovra di me, che sono già Spo- 
’ sa, e Madre, delle men che rette intentazioni/ % 

t Sarede mai uno di que’ sciagurati, che sotto 
il manto d’un efteriore irreprenfibife coprono 
1’ animo più vizioso.* 

Mie. Stea. Arredatevi Nancì. Io non sono sce- 
lerato a tal segno ; e di firtatte. persone , noa / 
i che la vifta, ne abborisco, e ne deferto il >_ 
nome Io sono conosciuto . Non fi merita sem- • - 

* pre il nome di malvagio quell’ uomo,! eber 
una volta in sua vita tratto da una violente 
pafiìone mal combattuta Qel suo principio, cer- 
te ca, senza credere di far incuria altrui di sod. 

; disfarla. • •“ . . < /. : -, ,/ 

"Nanc. Come/..- 

Mil. Perdonate; non mi sono per anco giuftifica- 

to.Più volte io vi vidi al Teatro; a’ pubblici ^ 
parteggi , ad ogni genere di spettacolo; e.mar* 
sempre affianco di Betsì , di quella indegna , . 

< dalla cui casa vi strappai pur ora . Mi'piacque 
- , - ■■ ■ > ;• . . •c' .'. il 

•i-' , ' <‘'*r " ^ "■ ' v : . 
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■-* io ATTO v , 

il vofìro volto; ma noi} conoscendovi , a cp* 
ftei nè chiefi » che mi volle far credere che 
yoi folle una' di quelle femmine, che sacrifi- 
,« , cano al fasto, ed all’ ambizione la propria 
virtù, e m efibi la (Iella sua casa • •• • 

NanC. Baftif Milord'; già tutto ho inteso, rispar- 
miatemi un nuovo roffore. Colei fu da me 
conosciuta al Teatro e senza saperne il carat- 
tere ed i collumi , ad elfa in amicizia mi 
„ • ftrinfi. Io non sapeva a quanti pericoli s’ an-- 
dasse incontro coll’ unirli sconfigliatameote ad ( 
un’ amica, ed ora solo ho appreso, come una 
sola di quelle balla tdlora a segnare di' mac- r 
chia indelebile la vita più irreprenfibile. ■ 

J4i L . Ster. Pur troppo è vero. Il Pubblico noi} 
giudica che dalle apparenze . Cerca rare volte 
difiagannarfi , è sceglie piuttojlo di condanna- 
re , che d’^&oteere , Datevi pace pero : lo [tac- ; 
carvi da ess$ , quali appena conosciuta, può far 
dimenticare al Pubblico Ma volerà inawerten- 
za, e refluirvi quella (lima elle* non può ne- 
garvi, <; che forse con v* ha mai tolta. 

Nanc. Tutti non pensano come voi • Difficilmente 
passano gli uomini dal disprezzo, agli elogi, e 
gufrno.» lunghi tratti if maligno, piacere dt» 
mormorare, e deprimere. Oltre che non so- 
I . no lo espofìa alle vendette Ai »n* femmina^e v 
'da voi, e da me giuftamente mbrtificarj ? U* 
Dio / che fi crederà di me? 1 Se mio Marito, 

' eh’ aspetto di ritorno a momenti , avesse ad 
• iU ijx certe ge Belli con empia f»- 

. lunnia ■ . , Nò; giurò «gli npn ascoltarla-.... 
Ah, J9$. spaventa quell’ anirof gelosa:. 1° 1 
* am o teneramente , e tetoo perciò assai più 


y odio suo che il suo furore, 
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^Mit. Stsr. Voftro marito non è forse : di ragione,-» 

capace ? Ove nacque egli? Chi gli fu padre | > ,v 
Chi T educò? 

Nanc. Ah Signore, la Mobili de’ Natali, ladoU 
cezza de’ coftumi del luogo ove fi nacque, 
l’educazione fteffa più saggia e debile scher^ , ^ 
mo aduna paflione che arde subito , e s in- 
fiamma , perciocché non lascia tempo alla rì- 
fleflìone. Mio Marito nacque inquarta' Città 
dalla Nobile Famiglia de’ Bentlei , il di cui pa- , 
dre, che pur vi ve, attende alla nobile merca- 
tura. Per effa anche il piip Sposo di reffe, e 
, fu ben sua fortuna , se da quefta gli convieft v . 

• ^ trarre il softegno di sua famiglia, giacché il 
troppo severo suo Padre lo ha discacciato^per*:. 
avermi fatta sua Moglie. . •*' ( 

Mrt. Ster. E chi fiete voi, perchè averte egli^a 
sdegnarvi per Nuora ? 

Nanc, Egli non avea ad arroflire della mia nàsci- 
ta, poiché io son figlia del Signor d’Heftord. 

Mil. Ster. Di quello «eh* era tanto amato4n Corte? 
Nanc. Appunto. E perchè tuttala sua fortuna era 
collocata nel favor della corte , tutto finì col- 
la sua vita', nè ci lasciò in retaggio cbevpn 
entrata di cinquanta Ghine^, colla quale viflì 
finora disagiatamente coll’ amorosa mia Geni- , 
trice . E quella mia povertà Ju il spio delitto 
che mi fé rea prerto mio suocero.* ’• j, 

-MlL. Ster. Il cuore umano è quafi- sempre in con- 
traddizione con se medefimo. Quegli fleffo , 
che chiama altri avaro nel maritare upa figlia», 
non riconosce la propria avidità nell’ ammo- 
gliare un figlio. Noi conosciamo in altrui ,i 
« noflri difetti, e crediamo di trovare in nbi 
le altrui virtù . Io conosco il vecchio Bentlei , 

. ' . et l . A 
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ed é mio grande amico il di lui fratello Bei * * 
ton. #Vla scusate s’ io v’ho interrotto. colle 
mia rifleffioni. Seguite. 


Nànc. Fu corretto adunque il mio Sposo ad ab- 
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bandonare la propria casa, e dopo avermi ri- 
trovato un sufficiente apparramerito , > Ch’ è -■ 
quedo fteffo che appartiene a Belli ^ cheoccuJ 
pa il .superiore, li convenne andar oltremare 
per procacciarli la comune suffidenza . Ritor- 
nò dopo dn anno, contento del suo viaggio, 
.thè indi a pochi giorni dovea continuare^ 
Bue giorni, dopo la sua venuta, lo veggio tor- 
bido, inquieto; ne chiedo la ragione: ricusa 
d\ soddisfarmi: pfiego: amaramente io piarf-K f 
f go; $’ incenerisce , mi confette^ che la *nodra 
* albergatrice Belli gli ha fitto in seno la spina , 
«fella gelofia, attesa la mia condotta pjù im- ~ 
'. prudente che viziosa. Migiuftifico, prometto 
di non dargline più motivo; ed egli pur mi ~ 
promette di non ascoltar più quella femmina 
troppo zelante per altrui ; e niente forse per 
se mèdefima . Meco reità ancor pochi giorni j > 
intraprende il secondo viaggio affai ,più Jungcf 
' del primo; ^setre meli dopo la sua. partenza 
divenni madre d’ un amabile pargoletti- Sono . 
tre anni oramai che di lui sono priva, ma 
non -per quedo s’ è nel mio cuore intiepidito 
l'affetto per effo ; ed ora che il suo ritorno è 
vicino, sento così violenti 5 moti del cuore,» 
che sortirebbe dal seno, se non lo tratteneffe \ 
il giufto timore che un’ amica traditrice , oun 
zelo di soverchio indiscreto, non aveffea rav- 
vivare in effo lui una pàffione , a cui darebbe 
tutta la sua violenza lamia condotta, innocenti' 

. beasi» ma non irreprenfibile agli occhi altrui , 
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. •«■ Mrt. Ster. Giovine rispettabile ! voi avete in me f 
^ » conosciuto un tenero sentimento, che non vi < 

-< " ( , prometto di soffocare, ma che non avrà mai ; - 

. y ’a farvi arroPìre . So quel che da me efiga la f 
voftraii e la mia virtt'i. Sì, vi prometto di 
< non rivedervi mai più. Quello solo giorno ' * 

efigo dalla vofìra delicatezza, perchè volendo A ' 
v io impiegarmi In vostro vantaggio, mi sarà' 

d ' uopo forse di ragionarvi. Perchè m’abbia- 
re a predar fede, non userò di que’ titoli eh’ l ■< * 

oggi s’adoprano per ingannare i più semplici.' ì 
Ma vi dirò rja uomo onelto, che quello ftes, ■ « 

so momento che- sarà il principio di vostra A ' ; N ' > , 
felicità, sarà il primo del volontario mie eli,."’ •> , 

glio. (li fi rìnge la mano senza affettazione. 
e parte ) , 
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Nanc 


> « 


•Nano’, poi BatiLde. " i 

E - 

Cco l’akiffo in cui m’ .avea quali fattrò 
cadere la mia indiscrezione, la mia impru- 
denza , il folle mio trasportò per il di-- ,* 
vertimento, e per la società.... Non son io 
d’un sol paffo Hata vicina al disonore, all* 
v t , v obbrobrio ? ....Io/ . .i.La Sposa di B^ntlei , 
<he l’ama sì teneramente !..... ’lo c he son ■/ 
madre / ( torna a sederft mefta) se in quePo 
momento mi lì presenta lo sposo, che gjudi- 
carebbe , egli da quel roffore che mi tinge, H 
volto? .. ,(s' alza dì nuovo) Betsì malvagia/ 
e potesti in tal modo abusare del più bel do- 
m f 10 deI Cielo, dell’amicizia/... ( vedendo sua 
Aladre) Ah Madre mia, amorosa mia geni, 

>. ■ ; tri, 
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trlcé consolate l’àfflita vofira figliuola (s'ab- 
• , b andana al c oliò dilla Madre.) 

' * , Bat. Come/ in quello giornd che flai attendert- 7 - 

do lo sposo i anzi nel punto Hello eh’ ió’ven- */ 
go ad anunciarti la sua venuta i ‘avendome- 
ne egli resa avvertita un’ora fa per persona 
di sua conoscenza ^Poche ore prima di lui par- 
tito da Bristol, tu sei ihelancolica, ansi & 
fiero dolore oppiefla.*? Figlia, questo tuo af- ■' 
fanno sarebbe egli una conseguenza del tuo 
modo di vivere ? , - i 
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Nanc. Pur troppo . Betsi ih’ ha tradita, Betsì e 
una femmina malvagia: fui veduta con effa 
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stretta in amicizia . , Me infelice, sé tutto ciò 
è giunto all’orecchio di mio Suòcero; come 
giustificarmi preffo questo inesorabile vecchio 
'che m'odia, e mi disprezza? E se Bentléi t - 
forte quindi pér sopettare ch’io avelli man-. 1 
cato al mio dovere? Se arriva mai a sapere 
che suo figlio ( sotto voce) venne alla luce ‘ 
<Iue meli prima dell’ordinario periodo! Oh 7 
Dio/ Madre,- non crederebbe egli veraci i 
suoi sospetti ? E non ho io motivo di piange» 
re amaramente: questo povero mio cuore non 
è combattuto abbaflanza dal defio d’ abbrac- 
ciarlo, e dal timore di rivederlo? (rimane ab- 
battuta ) . 

Batild. Calmati o figlia; e procura di ricompórti 
per modo, ch’egli dal tuo volto non abbia A 
trar motivo di sospettare. Io sarò in tua di- 
* fesa; m’ è nota la tua innocenza; e se tu 
avelli prestato orecchio alle voci d’ una tene- 
ra madre, ammaestrata dalle lezioni dell’ espe- 
rienza, il tuo candore sarebbe noto a ciasche- 
duno come lo è a te medefima . Gli uomini 
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pensano sempre in nostro disavantaggio , ed è 
nostra la colpa , sé con una troppo libera con- 
dotta fi credono in diritto di «ereditarli. Non 
t è virtuosa che per metà quella che Io vuol 
effere pel se stella soltanto ; ed agli occhi 
altrui è viziosa del tutto. 

Nanc. Oh Dio/ 

Batild. ( abbracciandola ) Nò figlia , non è mia in- 
tenzione d' umiliarti , di mortificarti. Tu lo 
. sai , in me parla sempre ima tenera , una ve- . 
ra amica, e non mai una madre severa; Oh b - 
via consolati, va Pelle tue stanze, e ricom- 
poni Io spirito . Io m’ arresto.- voglio ragio-* /,. 
nar con Belli . ( Tranci bacia la mano a sua 
madre , e mefta parie .) 
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SCENA terza. 

■ -p * V . , 4 . 1 * ’ , 

Batildb, eoi Belli. . 
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Batileì.JLì ho preveduto pur troppo, ch’eli* 

aveffe a cambiare un giorno la smodera- • \ v 
ta sua gioja in altrettante lagrime, e queste > > ' 
tanto più copióse ed amare t quanto mino- 
* . . re era la cagione che le facea versare. Oh Vi/ 

come è vero che fra le malattie dello spirito ’ v .■ 
‘ l’imprudenza e la gelofia sono le* più difficili t\ 
a guarirli ; “questa , perchè somministefà a se x 
ttelTa senza riffervà il veleno che la divori ; v 
quella, perchè non s’ accorge del precipizio, 
che sul punto di cadervi. Pfevera lamia Nan- 
cì poco sarà forse per giovarti la mia tene- 
rezza; ed io sento bene che non potrei sopra- 
J, vivere alle tue sventure ( ojferva verso la quìa. / 

-ta) 

r 4 ’ ' * 
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»« . ATTO 

sa ) opportunamente arriva Belli . Desideravo / -? 
appunto di parlar con voi . , K 

>, Bel. td io sono pronta ad udirvi . - 
‘ • Batild. Sediamo . . 

J . Bje l- Come v’aggrada. 

_ Batild. Deh non vi rincresca eh’ io vi richiami al* 
penfiero una cosa che meritò la steffa vostra v 
disapprovazione, e di cui vi mostrafle cotan- 
to afflitta. Noi fo già per farvene uh Tim- 
V provero; ma solamente per porvi in guardia 

per l’avvenire. Allorché ritornò dal primo v- 
suo corto viaggio Bentlei, esagerando voi con ’ 

' effo il vivere socievole di Nanci , suscitaste 
, in effo qne' semi di gelofia , che nel suo cuo- 
i - vi * re avea già sparfi il di Lei volto, qual egli 
' » > ^ r fiali, e la viplei^za dell’amor suo. Quali ef- 
- . ferri foffe per produrre, lo sapete voi stessa, -► 
se tentafle di prevenirli col disdirvi, procu- 'L 
rando benché inutilmente di far credere ad 
e fio cheirreprenfibile foffe la sua condotta. * 
Le lagrime della figlia, e più lo sviscerato 
suo amore per e(fa restituirono a quell’ anima 
la prima sua calma .^Parcì di nuovo, e do- 
po tte anni di lontananza , finalmente a mo- 
Wr\. menti s’ attende Bramerei perciò dalla vostra 
^ discrezione, e dirò anche dalla vostra pietà, > 
un geloso fìlenzio per tutto ciò che ha rap- 
porto a. mia figlia , e fingolarmente per l’ im- 
matura nascita di suo figlio. <A voi lo chie- 
* - de una infelice Giovane, vittima dell’ inespe-* 

rienza, e ve Io domanda una madre amoro- . z, 
sa, affai pià con le parole, col più fin-' i 
’ h,- cero ed amaro pianto. 

Bel. Batilde, le vostre parole mi giungono al cuo, '■* J 
re, mi vi producono l* effetto contrario a vo-> .] 

• ; •* . ^ n • • .1 
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llri dcfiderj; perchè in effe nonben diftinguo 
dalle preghiere i rimproveri . Fu comparane 
che ad iscusare mi spinse vortra figlia per se- 
dare le gelose furie di suo marito, non già 
rimorso; che rimorfi non sente chi dice il 
vero. E tutto quello ch’io pollo promettervi 
fi è , di non parlare se non richiesta . Vi par 
egli , che alcun riguardo fi meriti Nancì , se 
ammaeftrata da’ primi impeti della gelofia del 
marito, non ha celiato però di vivere come 
soleva ’ Non fu la mia casa , per tutto il tem- 
po di sua lontananza , aperta a tutta la gio- 
ventù del buon tuono , che non mette piò 
d'un palio tra la famigliarità e l'insolenza ? 
Non è ftretta in amicizia con unaBetsì? non 
i,- gode la protezione di Milord Sterlei? 

Bbt. Sì, è vero, le apparenze la fanno rea; ma... 
Bel. Ma io non voglio con una soverchia condi- 
scendenza dar ansa a suoi disordini . ( i'al%a . 
no) Io v’ho detto schiettamente il mio pare- 
re- Ho prometto tacere, e Io farò non rich ie- 
lla ; anzi farò anche più. Sfuggirò d’ incon- 
trarmi con etto, e porrò in seguito un tal ri- 
medio, che non avrete più a rimproverarmi, 
. né raccomandarmi il silenzio {parte). 

SCENA QUARTA. 

i 

Batilde, poi Nano’. 

BRT.Oh quante volte sotto le spoglie d’un vi- 
vo zelo coprefi l’ambizione, e l’invidia! E* 
d’ uopo garantirli dalla indiscrezion di cortei. 
Non vedo che un solo rimedio, e quello vuol 
porli in opera. 

Tom. II. B Nan. 
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Nan. Sò, che parlafte con Bell»; sono impazieii' 
ce d’ udirne la risposa . 

Bat. Figlia, poco ella promise, e di quello anco- 
ra nor» è miglior configlio il fidarli ; Pruden- 
za insegna a por tutto in opra da noi ftefle, 
anzi che appoggiarli a persone di poca fede • 
Nancì , ci vuol coraggio ; è d' uopo che ttt 
Bella sveli ogni cosa al Consorte . Egli tl 
ama, anzi t'adora; sai il potere eh’ egli ti dà 
sul suo cuore , ne facefti 1‘ esperienza più vol- 
te; poco o nulla azzardi parlando; molto all* 
oppofio, se t’ofiini a tacere . 

Nan. A che mai mi conllgliate! Io dovrei edere! 
accusatriee di me medesima! v’ é ignoto for- 
se che in un'anima gelosa fanno tal impres- 
(ione le accuse, che di nelTuna forza riesce 
poi qualunque giufìificazione ? 

Bat. E se d'altronde giunge a sapere quanto gli 
si tien nascono#* e se Belli ! 

Nan. Belli non sarà da lui ascoltata, met promi- 
se, lo giurò. 

Bat. I giuramenti d’uomo geloso, noti vagliono 
piò che que’d’ un amante, qualora la gelolia 
sia figlia d’amore. Ma fia pure mantenitor 
di sua parola; potrà Bentlei chiuder l'orec- 
chio a tutti que' che vorranno di te parlargli? 

Nan. Sì, lo preveggo; ne tremo tutta; ma pure 
non sò risolvermi . Non pollo scacciar dal cuo- 
re la luiìnga , ch'egli abbia ad ignorare l'im- 
prudente mia condotta: quindi non pollo da 
me ftelfa accusarmi. Se poi..... 

Bat. Taci . Qualcuno arriva . 
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Scena q.uinta. 

Bentlei , Batilde, e Nanci’* 

Bentìei in abito di Viaggio* 

' • ..... . 1 • • . 

BfeN.lSTancì! Sposa! ( affrettasi per abbracciarla * . 
Tranci co n impeto s’ avvanza 4 e cade sù d'uri 
soffa quafi svenuta * ) 

Nan. Oh Dio/ 

Bat. Figlia* 

Ben. ( Se gli ajjide al fianco , le prende una mano , 
se /’ accofta al labbro) Nancì , Cara metà di 
me fteflò, fatti cuore* eccoti al fianco il più 
tenero fra Sposi , che dopo tre anni d’ una 
barbara lontananza ti ftringe al seno. Batilde, 
ella rinviene; oh quanto me la rende più a- 
mabile quella languidezza! (s'àlza) 

Nan. { al za fi ì e con un sospiro gli lancia al collo 
le braccia . ) 

Ben. ( dolcemente da se la allontanai poi attonito 
la rimira , e dice ) Che hai tu cara Nane! ? 

E che mai può turbare la presente tìoflra fe- 
licità! Io non veggo in te quella serenità che 
accompagna un puro ed innocente piacere / 
un secreto fremito t’agita tutta/ tu fuggi i 
miei sguardi! e tenti nascondermi le tue la- 
grime . Batlide , mia dolce Madre , che Vuol 
dir quello*? 

Bai 1 . Signore * voi vedete in ella una sposa .*.**• 
Nan. ( interrompendo affetiuotamente ) che una so- 
verchia gioja, rende ftupida, ed a cui il pia- 
cere spreme dagli occhi delle lagrime soavi , 
mentre arrefta sul labbro gli accenti. Mio 

B 2 caro 
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caro Bentlei, ed è pur vero ch’io tl riveg- 
gio; Deh cara Madre recate qui il suo il mio 
figliuoletto. 

Ben. Andiamo ad erto più torto, ch’io non soffro 
altro indugio . Sento che il cuore già mi pre- 
viene . Vieni mia diletta Nancì . 

Bat. Oh i nomi soavi di figlio , e di consorte pos- 
sano mai sempre con egual tenerezza risuo- 
narvi sul labbro! ( Bfntl. abbraccia fatici ) 
partono» 


f ' : 

f ino deir Mìo 'Primo *. 
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SCENA PRIMA. 

Bentlei , e Belli’. > ' 

BEN.V-4hiesi di Voi jer sera, ma fummi rispofto' 
che v* eravate ritirata per riposarvi, e vera- 
mente era un può tardi ; e voi gentilmente 
mi prevenite di buon mattino, e per Quello 
ancora mi vi protetto obbligato . 

Bel. Quando facefte di me chiedere, non ahdavo 
già a letto; ma ficcome avevo a dirvi cosa, 
che avrebbe potuto turbarvi ; non ho voluto 
amareggiarvi la gioja in cui dovevate efferé 
immerso tra gli ampleflì d' una amata sposa , 
e gl* innocenti baci d’ un fancluiletto . L’ im- 
, pazienza però in cui ero di rivedervi, e di 
giovarvi ha fatto che affai di buon óra vi 
prevenirti . 

Ben. Che avete a dirmi di sì predante, che di- 
ferir non si potefTe ad ora più opportuna? Ah 
Beili sarebbe mai ? 

Bel. I voftrl sospetti portone ertere irragionévoli, 
o ingiù Ri . Io altro non ho a dirvi, sé non 
che al più pretto lasciate libero quello appar- 
tamento, che ho già per altrui dispetto . 

Ben. Come ì per qual ragione ? 

Bel. Quella , nè a voi convien ricercarla » nè a 
me di dirla . 

Ben. I ntendo benirtìmo anche tacendo. Dovrei' ftar 
in guardia cortfra di voi; ma uh fatale ascen- 
dente a mio dispetto mi trasporta a farvi par-, 
lare « Di che avete a lagnarvi > 

B f Bel. 


Digitized by Google 





*2 ATTO 

Bel, Non ho a lagnarmi di neffuno • ma io amo 
la pace, e la ritiratezza, e non posso godere 
nè Tuna nè l’altra. La mia casa rimane a- 
perta fino a notte awanzatt ; si fa del romq- 

re , s’ ode delle smodate risa 

Ben. Arrenatevi , donna crudele ; mi dicefte anche 
troppo. In tal guisa si soffre la mia lonta- 
nanza? ecco il prezzo d' un tanto amore. Ah 
padre mio, voi siete vendicato/,..,... ma voi 
non mi diceste ancor tutto . Sono ingannato , 
sono Offeso i parlate, non è egli vero? Non 
temete di dirmi fino a qual segno iosiasven- 
. turato, Nancì ha potuto tradirmi? finite di 
'l-, trafigge, rmi il seno; voi ci avete cagionato 
un affanno peggior di morté. Ah spietata , 

. voi m’avete tolto il riposo, la felicità * 

« Deh perdonate i trasporti d’ un’ anima gelosa» 
Abbiate pietà d’uno sventurato che vi priega 
c di non nascondergli cosa alcuna: ditemi le pi èt 
leggiere circostanze; voi mi farete il maggior 
de’ piaceri; mi salverete forse l’onore» sarei 
a tempo ancora di rimediarci*.' • 

Bel* V oi fiete di soverchio delicato, per non dir- 
vi pazzamente geloso, sa col penfiero fate le 
• cose assai maggiori di quel che lo sono: e, 
„ dalle picciole case eh’ io Ho avuto a dirvi ne 
-traete delle troppo triste conseguenze . Final- 
mente Nancì non è a condannarsi che sulle 
apparenze; e non può rimproverarsele che 
una cert' aria di diflìpaaione, eh è propria og- 
gi di tutte le persone del suo sesso, e della 
„ sua età . Se io non so accommodarmi al sua 
modo di vivere , non è eh’ effetto forse di 
mia rozzezza , e della ruvida mia educazione. 
Ben. Voi cercate d’ inorpellarmi il vero, ma la 

fate 
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fate con sì poca deftrezza, che invece d’ ac- 
chetarmi, riaprite vie più le ferite, che mi 
fecero le Indiscrete vofìre parole. Che giova 
al suo, ed al mio decoro ch’ella non abbia 
ché rimproverarli, se agli occhi altrui sem- 
bra rea? Non è lo fleflTo del delitto, che dell’ 
onore; per non efler delinquente bada efler 
, . noto a se fteflo; ma per efler disonorato ba- 
lìa eflerlo nell'altrui eflimazione. Ah Belli, 
un’anima realmente irreprenfibile non G con- 
tenta d’ eflerlo per se fletta soltanto. 

Bel. Filosofate a vofìro senno; che io nonsò, né 
voglio oppormi ; badami che Gate sì padrone 
di voi medefimo , che sappiate diflimulare su- 
gli occhi di vofìra moglie; che non mi po- 
liate pretto , d’etta in neffun confronto; e * 
che andando quanto prima ad abitare altrove 
mi liberiate da Gflatte noje, e difturbi . Mi 
spiace, ve lo aflìcuro d* efler ridotta a tal 
patto; ma colta da uno di que’ momenti dai 
quali l'uomo più saggio non può garantirti, 
ad altri l’ha prometto, nè potto ditimpegnar- 
mi qnand’ anche il volefli . Non vi dò fretta 
però, ma infinitamente m’ obbligherete se ve 
ne andate al più pretto. 

Bjent. SI, sarete soddisfatta. Domani, e fors’ an- 
che prima di sera, avrete libero il voftro ap- 
partamento; m’allontanerò da una donna le 
cui parole, il cui fiato ispira tanto veleno nel 
mio cuore. Ma ben pii ftà: avevo prometto 
di non darvi più retta; ho mancato di fede, 
e ne ho già ricevuta ia pena . 

Bel. Non m’importa che m‘ ascoltiate; battami 
che ve n’andiate: l'avete prometto, vinetto 
• obbligata. Addio, 

B 4 SCE- 
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SCENA SECONDA, : 
Bentlei, Fot Nanci’» 

Bbnt. .^Lh quefle anime vili , fi credono In di* 
ritto di censurare chi le sopravanzano pet 
nobiltà» o per ricchezza, e fi vendicano 
degli oltraggi della fortuna coll* ingiurie, e 
colla maldicenza. Ed io prederò fede allesue 
parole ? No ; parla In ella o la vendetta , o 
1* invidia . Pochi giorni devo rimaner a Lort- 
dra, non vo occuparmi che del contento d* 
amare una tenera moglie , ed un figlio inno- 
cente. Ecco Nancì; Ah quel volto, invece 
di sedare i ttìmultì d’ un cuore geloso, più 
■ fiera v’eccita la procella. 

Nanc. Bentlei; ti par poco la lontananza preffochè' 
di tre anni , che mi togli anche qfiefti brevi 
i momenti, dopo de’ quali dovremo separarci di , 
. nuovo per non rivederci forse mai più ! 

Bent. ( La mira co n tenerezza , vuol fari are te gli 
accojla r abbraccia con trasporto , torna a mirar- 
la , sospira . Vuol partire . ) < ' 

Nanc. Arredati crudele; che vuoi dirmi con quei 
sospiro, con quel filenzio, con quel tenero 
abbracciamento? 

Bent. E puoi domandarlo! 

Nanc. Sì, ch’io t’intèndor hai veduta Belli mi 
mancafii di fede. Quella femmina maligna ••• 
ah nò, dirò piuttofto, il suo zelo tradisce 
entrambi . • > ; ’ r , / 

Bent. Ella ci scaccia di casa. 

Nanc. Oh Dio ! e perchè ! 

Bent. Perché? (con forza poi dolcemente X. Cara 
i • Nin- 
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badici, iò t’amo più di me fteflfo. Sò cha 
mio padre ha gli occhi sopirà di noi su la 
1 ’ noftra condotta . La sua manièra di pensare 
" in disavantaggio , o in favor rroftro da te so- 
la dipende* La mia fortuna stà nelle tue ma- 
ni* egli vorrà prender norma dalle ifnpreflio- 
rii altrui. Se non ha cosa a ! rimprovèlarti, , 
come non ne dubito putito:^ s'arrefla , lami* 
va attentamene} ì\b non ne dubito,' mi relii- 
1 tqirà mio padre la Sua teherezza ; f nón avrò 
« più bi'sogn'o d 1 alforitanarmi da' té , ’fche ùnica- 
mente am'ó’con tutto il tràspòrtbV'è saremo 
* uniti una volta per non mai più 'separarci . 
-Nan. Che vorreffi dirmi coti quello? Eccoti sem- 
<- pre su lo stello proposto di Ài ia‘ "Condotta . 
Hai forse de’ sospetti ? ( mira Behtfèi eh* è in- 
quieta. ) Si ì tu' dubiti del mio Cuore 
Ben. Ti sono noti. 1 miei tormenti / le COnorci già 
le furie che mi lacerano il ' pè'tto /• 'Nane! 
vrebbe' ceflato d* amarmi? avrebbe potuto tra- 
dire W sposo ,' I* amante più tenero? Non è 
r.w. poflìbilè i."s - > 1 * i : V> 

Nan. Bentlei e duello che di mè sospetta; quello 
che m’accusa?. Non si può' jgodére : della so- 
cietà e conservare la propria virtù? E’d’uopg 
forse seppellirli in un deserto .<? io sono pron- 
ta ad entrarci . 

Ben. Sì, Io credo, sono certo del- tùo timore . Po- 
trefti non amarmi , se per te sola respiro; se 
per tuo vantaggio mi rubbo al piacere di flar- 
ti sempre al fianco ; m’ espongo a continui pe- 
ricoli della terra, e del mare, e forse al mag- 
giore, eh’ è quello di non più rivederti ? Si 
scacci quella orribile immagine, ed abbando. 
Diamoci al dolce presentimento che m’anima. 

Nan- 
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di morte, gli bacierò la delira, J’ inonderò 
dei mio pianta, verrà l’anima mia fin su le 
labbra, perchè egli veda In quale flato Ja po- 
se 1’ odio suo, la sua durezza} chi sa che alle 
mie parole resa pietosa la morte, tanto voglia 
prolungargli la vita ch'io possa ottenere il suo 
perdono, la sua benedizione/ 

Belt. Vieni , ch’io t’abbraccio, veggo in te 1' uo- 
mo . veggo il figlio, mi sei pii caro. ( Tranci 
s' avanza . ) 

SCENA Q. U A R t A 

•• '.V. ... • ! ' . 

- Nanci’, e Detti, 

’f > • •' , ; 

Verso Tranci che Viene . 

Bent-N^Aocì , tuo Zio è apportatore di trlfle no- 
velle. Mio padre fia male affai, e segue ad odiarci. 

Nanc.( S’ accofta al Zio per baciargli la marni egli 
non lo permette , e grave ma affettuoso dice.) 

Belt. Non voglio complimenti, lo sapete. Io vi 
amo, bramo vedervi contenta, qfuefto è tut- 
to , Voi liete per sortire di casa. Dove fi và ? 

Betl. Venivamo presso voi colla lufìriga che voul • 
fte darne ricetto, finché mi trovo altro albe? 
go. Nanci, ora andrai seco, io volo a ritro- 
var mio padre. >, 

#£Nt . Fermati : non è quello il tempo né di ri. 
veder tuo padre, nè di ritirati in mia casa. 
Nanci ritornate al voflro appartamento. 

Nanc. Oh Dio ! Comincia da quello punto la mia 
rulna ( parte mejìa . ) 

-> » « <• • . • ' ? 1 ‘.i >: - v .Ti. j 1 

- » * . V . 

C’ , »;-.*•• ••, •» • ", r . ' • * 

, V I •' i « ,* *1 . • •> 

SCE- 
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SCENA aU I N T A. 

Belton, e Bentléx , 

Bel. Perchè abbandonar quella casa? 

Ben. Belli ci diede comiato; ed io promisi d’u- 
scirne prima di sera . Un buon Inglese non 
manca alla data fede; e come serbarla se voi 
negate d* accoglierci ? . 

Bel* E allor che de(H la tua parola, non ti veti, 
ne pur dubbio, eh’ io folli per ricusarti l’al- 
bergo/ 

Ben. Come poteva cadérmi in penfiero trattandoli 
di pochi giorni r* i . , • r. .... 

Beli* Dunque forti imprudente , e ben ti sra la 
mortificazione di non poter serbarla. L’ uom 
saggio non promette quel che da altrui dipen- 
de . Nè c’ è bisogno d’ edere Inglese per far 
il suo dovere . E’ un\ melancolia di molti del-- 
la nostra nazione il credere che Parti, e Ir’ 
. virtù si sieno ritirate in quell’ Isola, yn buon 
filosofo non ha di siffatti pregiudizi. Io par- 
. lerò con Belli . 

Ben. E usererte fin le preghiere? 

Bel. Na! rapporti sociali il bisogno pone ciasche- 
. duno allo Hello livello. \ . ■ 

Ben. Potreste esporvi a un rifiuto . 

Bel. Non temer no ; conosco abbaltanza l’uomo 
per non arrischiar cosa alcuna. Le persone di 
rango inferiore credono di avvicinarli a noi 
quartdo poffono accordarci un favore; e se un 
fondo d' orgoglio mal conósciuto non accie- 
caffe r cj farebbono talvolta languire;, come 
pur troppo facciamo noi per erte . Sì , parle- 

rò 
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iò a Belli, e voi rimarrete. Un politico ri- 
guardo eh’ io tì dirò poi , e che tutto ritorna 
a tuo favore* impedisce d’ accoglierti; Rimati- 
ti, io vado da Belli; (parte) 

SCENA SESTA.. , 

• BENTLE1, tot BaTILDÉ. 1 

BEN.C^uali ponrto effere mai 1 politici riguardi 
“di mio Zio, onde niegarmi per pochi 
giorni l’albergo ? Fra quelli «’ entrerebbe Nan- 

ci? * Ah ch’io ritorno a' miei sospetti , e 

non penso piuttoflo al mio Genitore , che seti 
muore forse senza eh’ io lo rivegga . Nò, noti 
sarà mai. Rispetto i configli del zio, ma-noti 
devono aver forza di trattenere un figlio dal 
gittarfi a piedi del Padre, onde ottenere iì 
suo perdono, quantunque inutilmente lo tenti* 

Bai*. Signore, la figlia vorrebbe parlarvi. 

Ben. Ditele che ora non portò; che ritornerò a 
momenti , che a se mi chiama in questo pun- 
to il dover d’un figlio verso d’ un padre, eh* 
erter. deve maggiore della condiscendenza d’un 
marito. Ero figlio prima d’ effere sposo; ed 
un momento in siffatta circoflanza porrebbe 
collarini le lagrime di tutto il rimanente de' 
giorni miei (parte in fretta) .• 


$C£- 
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SCENA SETTIMA. 
Batilde, foi Nanci'* 

Bat. 0 Uanto è ràai da se fteflò diffimile! L 4 
ho conosciuto figlio rispettoso, ma sposo assai 
più tenero. Era ben poco 1* ascoltar due pa- 
- ' rote ; in altri tempi l’avrebbe fatto . Un sos- 
petto nel dipartirli dal cuore lascia dello trap- 
cie, che mal fi ponno nascónderò. ’ v,/ — 
Nanc. Dov* è Bentlei ? impaziente vehgó a cercar- 
• lo io flessa » * ’ ' " ' 1 

Bat. Frettoloso è andato' da suo Padre . ' 

Nanc- Lo avea cónfigliato Suo Zio. ’GH dlcefte?..* 
Bat. Si; che volevi dirgli tini paròla. 

Nanc. Né volle udirmi «* Ah Madre, egli pii non 
m’ ama * 

Bat. Figlia ascoltami',* non è la severità mater- 
na che Ila per parlarti , ma la dolcezza , la tene- 
rezza della pura, della vera amicizia, SI fi- 
glia i è la tua unica verace amicai òhe tl par- 
la, che ti fttinge al seno( l' abbraccia ,) che 
; tl bagna con le sue lagrime , che dal cuore 
sen vengono j sarefti tu insensibile Ho com- 
incilo un grande errore in quello. giomo v lo 
riconosco, e vò cercare di ripararlo. Le oo- 
ftre circostanze chiedevano che rimanelTìmo 
fuori di Londra, dove forti educata affine di 
conservar senza ombra quella virtù.... 

Nanc. E’quando mai ... 

Batild. Figlia lascia, eh' io patii, ni interrom- 
pere . Sì, quella virtù, per conservar la qua- 
le in tutta la sua durezza , non fi potrebbe 
prendere giammai troppa precauzione . Ma V 
, abban- 
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abbandonarli alla diflipazione, ed alla società, 
fa ben di raro che quefta società ci rispetti . 
Allo sprezzo (Seguono gli insulti che ficopro- 
no del velo menzognero della politezza, e dei 
modi sfacciati della galanteria, lo ho condir- 
sceso alle preghiere di Bentlei che ci vuole in 
Città, e quefta dimora e per efierti ora fune- 
fta . Cara figlia uniamoci infieme a priegar tuo 
marito che ci lasci dimorar in campagna fin- 
ché egli fta da noi lontano. 

NANC.'Che giovarebbe fiffatta precauzione al pre-' 
sente mio (lato/ non sarebbe piuttofto il con- 
feffare che la dimora di Città m’ è fiata pe- 
rigliosa fin’ ora/ non prenderebbono quindi 
maggior vigore i di lui sospetti! Madre che 
osate mai di proponermi . - 

Bàt. Ab Nane! ; sotto il manto di iue ragioni ; 
che pur sembrano forti, io veggio il tuo dispia- 
cere per la solitudine , e pel ritiro . Al presente 
, tuo flato nuocerebbe , lo so * nè il mio confi- 
glio puote aver luogo, che diffipata la persente 
procella, il che flava dicendo se non m’aves- 
si interrotta. Giova però il determinarli per 
tempo, affine di poter usar di tal arma , se 
uopo il chieda , con prudenza, ed avvenimento . 
Nanc. Deh perdonatemi; ho turbato il penfiero? 
guidatemi a voftro senno; che niente arrischia 
mai una figlia obbediente , a lasciarfi condur 
ciecamente da una saggia , ed amorosa Geni- 
trice ( le boccia la mano . ) 

Bat. (/• abbraccia) Vieni al mio seno tu sei la 
mia Naocì.Te felice» se^seguita avelli sempre 
sì bella maflima , eh’ io già t’apprefi » ma 
che solo a tua cado imparar non volerti • Ecco 
tuo Zio . 

SCE- 
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SECONDO. 
SCENA OTTA U A.' 
Belton, e Dette . 



Beit. ( severo . ) T^\Ov' è mio Nipote ? 

Bat. ÌlJ Volle andar da suo Padre . 

Bet. Imprudente ( da un'occhiata a "tranci ) incau- 
ta , che io abbia ad arroffire d* esservi Zio.^ 

Nan- Ah pietà Signore Voi parlafte con Belli 

. . . Qual impresone ... ; '' 

Bet. Non mi lascio sorprendere. Belli v’ accorda 
1’ albergo. Ma di voi non sono persuaso; ve 
lo dico presente voftra madre; tacqui in fac- 
cia al voftro Sposo. Nane!, voi fiete perduta, 
e -sarà forse invano eh’ io tenti aitarvi . 
NanC, Oh Dìo / (/’ abbandona a sua madre .) 
Belt. Consolatela, e ritiratevi. Io vado in traccia 
di Bentlei. ( parte. ) ' ' 

Batil. Da noi Beffe andiamo incontro sovente a 
quel deflino, a cui volgendo poi le spalle ci 
persegue fino alila totale nollra ruina .{parte 
joftenendo and . ) 


. •. i 
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ATTO TERZO 

SCEMA PRIMA. 

Nanci’col Figlio* fot Belli' 

\ ’ 

ftA*c.Oh come sono affannose F ore a chi te'-' 
mendo aspetta/ Perché npn m’é concesso d' 
esser teco k piedi cpun padre inesorabile/ le 
mie lagrime forse a quelle unite di quelle lu- 
ci innocenti potrebbero piombare su quel duro 
cuòre, e ammollirlo. Figliuoletto infelice, il 
deftino ndn ha affrettato a farti godere della 
luce del giorno che per tesserti una più lun- 
ga serie ai guai. Vieni al mio seno,' possa 
F anima mia risalendo sùl labbro versarti jn 
petto con un tenero bacio quel vigore che 
manca alle languenti tue membra, e col sce* 
mare in parte la sua prolungar la tua vita , 
Chi sèi forse godrai un giorno una scintilla 
dì quella felicità che Fa da me tempre sban- 
dita ; è richiamando alla memoria l’ eflìnta tua 
genitrice , le consacrerai il leggiero tributo di 
di qualche lagrima , e di sospiro ( piange in- 
chinata sul figlio . ) 

Bit. (Entra vedendo tranci in quella politura , s'ar - 
refi a . tranci alza il capo , la vede . ) 

Ma». Ah Belli, tjrtìiittè iSgrimé' sdhò opera voflra 
godetene, che lo spettacolo è di voi ben degno- 

Bit. Avrei creduto piuttofio che dovette ringra- 
ziarmi •»••• 

Nàn .(interrompendo velocemente') Ringraziarvi e 
di che ? Forse perchè cacciandone di casa vo- 
ftra avete net geloso animo di mio maritò 

tr- 
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risvegliato quel nero sospetto ch’anni già so- 
no voi fleffa gli piantaffe ini seno? Forse per- 
chè voleRe predarmi lo Réffo pietoso uffizio 
preffb del Zio.<? Ah donna crudele, che pii 
far vi reRa in mio danno, se nona rivolge- 
re la lingua, acuta al. par d’uno fòle, con- 
tro quello innocente bambino, che vi sorride 
in volto ? SI , sfogatevi pure s* altro non reità 
e fia finita una volta ( quefta invettiva va co - 
linciata placidamente , ed accrescendo a gradi 
fino alla fine , poi tornando alla prima dolcezza 
segue.) Ma no! io lo veggio beniffimo, voi 
non liete contenta, se riiìo marito, reso per 
le voRre parole furioso, non lacera queRo mio 
seno , e non unisce al sangue d’ una sposa in- 
felice quello d’un figlio innocente ( a gradi 
pure j* intenerisce , e piange . ) 

bèll. Ben fi vede che in voi giungono le paffioni, 
facilmente all’ efi remo ; e vi lasciate da effe 
trasportare per modo , che rton lasciandovi 
travedere ciò che più vi convenga , invece 
di ringraziamenti , se non di preghiere lan- 
ciate in volto insolenze, ed ingiurie. Se voi 
non vi guardate dalle imprudente, se le re- 
cate in trionfo, come pofforto gli altri diffi- 
tnularle e tacerle? Quello eh' io m'abbia det- 
to lo so ; ma non so poi quel eh’ io Ini folli 
capace di dire per queffi voftri modi incivili 
di trattar mèco. 

Nànc. Che potreRe dire di più? Su via aggiunge- 
te, che queRo fanciullo prevenne nel suo na- 
scere il tempo dalle naturali leggi Rabilito ; 
non direte più che una conseguenza delle vo- 
ftre maldicenze .. Vi refla ancora di fame par- 
tecipe il Suocera; recatevi ad etto, e finché 

C 2 Vi 
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vi rlman veleno nelle labbra, versatelo anche 
nel suo cuore: ma sarebbe inutile, perchè di 
me, delle mie azioni tanto ne dicelle, edesa- 
, gerafle con tanti, che avendovi qualcum pre- 
venuta , vi torrebbe la gloria d’ effer la pri- 
. ma , 1 E se non contenta.,.. . .. 

Bell. Sono ornai stanca d’ingiurie, e -saprò far- 
, vene pentire . Non ho più riguardi , non ho 
più ad osservar misure . Ho promesso,a vostro 
Zio di lasciarvi a suo piacere l’ albergo ; nè 
... me ne pento, perciocché egli lo merita per 
j cortefi suoi modi , tanto da" vostri lontani 
che vi rendono indegna d’ essergli nipote. Ma 
, se non mi pento d’aver ad esso fatto un pia- 
cere, avrete voi ben a pentirvi di mia con- 
discendenza. 

Nano. Potrebbe essere anche, che mosso il cielo a 
-pietà del mio stato, a cui vede ben’ egli, che 
non mi ridusse la corruzione del cuore , faccia 
per me risplendere giorni lucidi e sereni; e 
. che abbiate allora a pentirvi d’aver impiega- 
ta indarno la loquacità , e la maldicenza . 
Bell. Questo appunto è il linguaggio delle femmi- 
ne di buon senso: fi lagnano che. fi dica a 
’ qualcuno, quel ch’esse ostentano in faccia al 
mondo intiero. Vedremo alla fine qual di noi 
avrà a pentirli . i ; • 

A'< . ' • ‘ *!» 1 

SCENA SECO N D A. 

-, Milord Sterili, e dette. 

. '.I-.drti - ' ti, • * . ■ il?. • - ••• • : ■ , 

Q -, ' < • » f , " ' ' 

UÌ, fi Stava altercando.. 

Bell . ‘N ancì stava dicendomi delle cose- gentili. 

r ; NANC. 
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"N anc. Ah Milord ift qual tempo ma/..... ( con 
agitazione. ) 

Bell. In tempo di prendere le vostre difese. 

Mil. Stei. ( aranci ) Chi è costei» 

N Quella Belli che . . . ( a Milord ) 

M u . Stsl» Ho inteso . ( a Belli mirandola con at- 
tenzione ). Ora di voi mi sovviene. Foste con- 
sorte all'Ufficiale Sligtman che morì alla Ca- 
rolina. Richiamate ora al penfiero qual fosse 
p,ià da un lustro scorso la vostra condottai 
Sovvengavi di Milord Belford e ritroverete in 
voi più che delle ingannatrici apparenze; e se 
ancor liete di rossore capace , serva questo 
a por freno alla lingua su la condotta altrui . 

Bell. Qual io mi folli, a voi non istà di saperlo , 
nè di farmene un rimprovero: e per me ba- 
sta li sapere, che a me appartieti quest’al- 
bergo, che a seno mio posso disporne, che 
ad onta de’ protettori . j 

Mil. Stel. Ed io so di poter eliger da voi tutto 
il rispetto. Lasciateclin libertà, e ritiratevi} 
ch’io saprò il mezzo d’ insegnarvi qual Ila il 
vostro dovere . ( Belli freme .) 

Na.Voì non pensate Milord alla mie circostanze. Belli. 

Beli. Belli saprà vendicarli. ( parte sdegnata .) 

scena terza. 

Milord Stellei , Nanci . 

Mu. Steel. ^/llnacci a suo senno, che none’ 
è ragion di temerla. Nanci* la mia pre- 
*■ . senza non vi turbi. Vostro marito, e vq» 
*tro Zio circondano il letto del quali mori- 
C 3 ' bon- 
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bondP voftro Suocero . Venni a configliarvl , 
anzi a sollecitarvi , che vi portiate ad effo, 
colla Madre, e con quello amabile fanciullet- 
to; affinchè alle lagrime, ed alle loro pre- 
ghiere unite le vofire ancora , onde porre in 
effo lui in tumulto quegli affetti, ^ che giac- 
quero intorpiditi fin ora; ma che sogliono 
presentarli ad una efiflenza che ftà per fini- 
re . Fate credere, che voftro fìa il configlio, 

-, non mi,o. Non frapponete dimora. Voftra ma- 
dre è saggia; vedrà l’importanza, e le con- 
seguenze d’ una tale risoluzione. 

Naac. Milord, rifletterle 

Mil, StW.. Sì , tutto mi flà dinanzi agli occhi , 
Ho parlato -con Belton, e mi sono seco la- 
gnato, eh' abbiali fin ora differito il -tentati- 
vo a cui vi configlio. Non serve farli diffi- 
coltà.. Niente arrischia, chi nulla ha da perde- 
re, e la voflra lunazione perciò peggiorar 
- non pupte . Addio. La vofira delicatezza , la 
parola già datevi, le veftre pircoftanze mi 
vietano di piò trattenermi . Di me fidatevi , 
e della mia tenerezza •( parte . ) 

SCENA aU A R T A* 

. Nanci’ , f oi Batupp , 

Nanc. A 

[\ H non vorrei , che il troppo acceso de- 
fiderio di giovarmi faceffe travedere Mi- 
lord, ed affretraffe con un fiffatro confi- 
glio la mia mina. Min madre venga a copfi- 
gliare i dubbj miei, ( vie n BaJtiJe) Madre , 
vuol Milord che andiamo a gettarci col figlio 
a piè del Suocero ; voi che ne dite ? 

Ba„ 
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B*?. Fitl'? 1>$ ?Ppre$Q cogli apnj a ppnpscerp ii 
cuor umano. Chi nuora nelle ricchezze e ne- 
gli agi , P non sente , p frpppo languide gli 
suonano all’orecchio le voci di natura, e cre- 
dendoli quindi giu/lificafo nop si scuote nem- 
meno in villa della propria diftruzione .. For- 
se agli occhi suoi tu se’ rea: e 'quella pietà 
che ti ricusò sin ora per sola insensibilità , 
crederà ora giuttizia il negartela. In parte 
però se non utile , indifferente almeno credo 
il configlio di Milord ; e vuoili eseguire . Tu 
retta; col fanciullo andrò da me fletta; che 
se le innocenti carezze, o le lagrime del te- 
nero suo nipote non varranno a dettarlo a 
_ coropsflìooe, Ja tua presepe almeno npn lo 
irriterà maggi oripente • e 

Nan. M§ sa contro di voi ... f . 

3at. Non fi prender di ciò peofiero; non sarà la 
prima unita quella ch’egli veda il mio volto. 
Ho «offerto ancora il crudele suo sguardo, ed 
imparai sin d’ allora che l’opulenza impone 
gli’ infelicità ; e che qud timore che seco ra- 
gionando si dipinge spi volto, la rende intrat- 
tabile , ed insolente. Che pollo temer da elfo 
lui ì Ah figlia, per me tutto è perduto, non 
mi retta che la mia yirtù . Tu erj un tempo 
l’Unica mi? delizia, quella, che facevami amar 
l’esistenza; ora se} quella che mi lai defidera- 
‘ r? ¥ accorciamento de* gjorni m»d .....( V.e»cì 
piente ) • R*§clpga cara figlia qud pianto ( con 
tutta emonio »* , ) Non è mia iptpnaione d’accre- 
scere gl | affanni tuoi, è uno sfogo innocente 
d’una madre infelice verso una figlja.che forma 
tutta la sua tenerezza , Tornami al seno sven- 
turata ( l'abbrettfh • Vjt”cl le etto a piedi ). 
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Nan. Ah madre; quante ferite tiaprono ne! mio 
seno le tenere, ma per me terribili voftre 
parole! Non fia mai più ch'io mi (lacchi da 
voftri configli . 

Bat. Alzati. Non sarà forse più tempo. Non si 
disperi perciò . Io vado . Piaccia al cielo che 
corrisponda l’evento agli ardenti miei giuftis- 
simi voti ( parte col fanciullo a mano.) 

. SCENA, QUINTA. 

Nanci’, roi Bentlei . 

NAU.C^uale sventura mai mi sovrafta! quai ne- 
ri presentimenti mi si avvolgono in penderò/ 
qual tetro timore mi circonda il cuore! Ah 
sono i presentimenti figli de’ noftri affetti; ed 
il timore di perdere uno sposo cheunicamen^ 
te adoro, è quello che a suo senno il cor reg- 
ge, e il penderò. Madre/ sono avverati i 
' voftri presagi; la mia tenerezza doveva ede- 
re il mio carnefice. Ma che veggio? come 
torbido, e furibondo s’avvicina lo sposo! Che 
fia? Ah sono perduta. ( s' abbandona sul soffa) 
Ben. ( Con un' agitazion che tenta di nascondere) 
Finalmente s’è discoperto la tua • innocenza , 
la tua vietò. (con ironia) Betsì n*è il piò ve- 
race teftimonio. Quella Betsì con la quale ti 
facevi gloria di lasciarti vedere a Teatri, ai 
spettacoli, ai pubblici parteggi . Quella che in 
mia casa accoglievi, e predo cui i giorni, e 
quafi le intere notti partavi . Indegna! in co- 
tal guisa tradisci il mio' affetto/ (con forza 
che cresce a gradi) calpefti il tuo, il mio, il 
decoro di mia famiglia/ Crudele/ portano » 

’ !< • piò 
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più fieri rimorsi lacerati il cuore, come da 
mille furie é agitato il mio. (Con placidezza 
forzata) Ma nò: i miei rimproveri, il mio 
furore non sarebbono che tuoi trionfi. Non 
devo soffrire però sotto degli occhi miei un 
oggetto che mi disonora, ed al quale io sono 
divenuto odioso. Prima di sera un perpetuo 
ritiro ti allontanerà da me per sempre. lituo 
caftigo , se pur lo sarà, fia quello d’effer lon- 
tana, di non riveder mai più il tuo, il mio 
figliuolo. Un cuore a tanti oggetti diviso, e 
avvolto nel piacere, e nella diffìpazidne non 
può aver tenerezza pel figlio; nè dovrei av- 
venturare la sua educazione al fianco d ? una 
madre che inutile renderebbe ogni mio sfor- 
zo col malvagio Suo esempio . Tua madre ri- 
marrà pur meco , e fia per maggior sua pena. 
Se dal suo amore accecata condiscese e diflì- 
mulò il tuo contegno; o per liberarla da una 
figlia contumace , se disprezzafli mai sempre 
i suoi configli. " >f 

Nan. Bentlei , ch’io dirò pur mio, ad -onta del 
vofiro rigore, concedetemi eh’ io poffa in qual- 
che modo alméno giuftificar me fteffa,e l’a- 
morosa mia genitrice. 

Ben. Che vorreffi , anzi che potrei! i mai addurre 
in tua discolpai Che ti condannano le appa- 
renze, ma che sei realmente innocente. S’al- 
tro non brami, 0 non puoi dirmi; sappilo , 
che il mio cuore lo defidera , che quel tuo 
Volto vorrebbe convincermi; ma che perciò:’' 
L’onore ftà nell’opinione degli uomini, ed in 
siffatte materie l'apparenza la vince sopra la 
realità. Di tua madre poi 

4 • ti- \ . ... * * 
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SCENA se STA, 

Batilde col fanciullo, e Ditti. 

BAT.J3atilde sarà sempre a se flessa uniforme , 
Sovvengavi quali furono i miei sentimenti , 
allorché con un vile inganno facendomi cre- 
dere che voflro Padre acconsentisse al voflro 
matrimonio, m' inducete a concedervi quella 
infelice in Isposa. Io vel dilli, che avrebbe 
il Cielo punito la voflra menzogna; al voflro 
delitto adunque più che ad altrui attribuite 
le furie, e le smanie della fredda gelofia che 
v' uccide . Nancì ha trascurato è vero i miei 
configli ; ha lasciato condursi dalla giovinez* 
za, dall* inesperienza : ma Nane! è mi^figlia, 
e smentirei ja terra e il Cielo anzi che cre- 
derla rea; se cogli occhi miei noi vedpfli . 

Ben. Ed io replico , che la fìcure?*a della coscien- 
za , non balla al trionfo della virtù.. E quandi 
anche io mi lasciali vincere dalla mia tene- 
rezza , dovrei una qualche soddisfazione al Pa- 
dre, ed al zio; ad un aio che è l’unica mia 
speme; ad un Padre che iUi 4lto di m orte 
la pretende e la vuole,. 

Nan. Balla così . Se jl sacrifizio delia mia liber- 
tà, se il mio sangue, se la flessa mia vita 
può contribuire alla vostra felicità, genomi, 
io m’offro vittima volontaria • Crudele! a che 
riccorri all’imprudente m>a condotta per co- 
Gringermi ad un tal passo? Non m'è legge 
ogni tuo cenno? A se non isdegnaffi di ram- 
mentare quanto per te io feci , non a vre ^* 
ora a dubitare della cieca mia rassegnazione . 

Ma- 


Digitized by Google 



T E R. Z O • 4 1 

Madre, lufingavaipi ch’io dovetti, o, voi do- 
vette accogliere l’eftremo mio sospiro; sare- 
mo separate per sempre. Se la sventura può 
ridondarmi la voftra tenerezza , e farvi di- 
menticare la mia indocilità a’ voftri saggi con- 
figli, spero d’ avervi a riveder ancora. Spo- 
so: se non alle mie lagrime, a quelle alme., 
no della saggia mia genitrice concedi ( prende 
e s’ abbaffa a baciare il figlio ) eh’ io possa 
rivedere il figlio . .( verso il figlio) Cara por* 
zion di me flessa; tu perdi tua madre: in- 
darno alzerai le disperate voci a chiamarmi , 
volgerai le luci caree di pianto a ricercarmi ? 
moverai quà e là onde trovarmi le mal ficu- 
re piante, (a Batilde) Madre a voj Io rac- 
comando ( torna a baciarlo ) figlio «••••«•••a Ma* 
dre Bentlei ..... Addio ? {parte) 

Bentlei , il fanciullo, Batilde. 

Rimangono inteneriti alcun poco : poi senza mirarfi 
in volto , e senza dir parola Batilde prende in 
braccio il fanciullo , e segue. Sancì . Bentlei en- 
tra per la parte phe fi va a Belli , enfr ambì col 
fazzoletto agli occhi . 


i .. * ■ i» 

Fine dell'atto Ter io . 
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ATTO .QUARTO 

SCENA PRIMA, 

Camera in casa di Belton . 

Batilde, e Bélton < 

BAT.j/Vh Signore / cfa’esser dee di mia figlia / 
Voi solo eravate quello in cui aveafi qualche 
speranza, ch’aveaci promesso protezione, soc-* 

. corso; ed ora par che voi (lesso le fiate ini- 
mico. Dove ritrovar compaffione, pietà, e sa- 
rei per dire giuflizla ? * 

BeltI Se a voftra figlia si dovesse rendere giudi- 
zia ; forse mite di troppo sarebbe il suo cas- 
tigo. Sotto gli occhi d’un Suocero irritato , 
d’ un zio ch’era l'unico suo appoggio; nella 
lontananza d' un amante, è quafi affascinato 
marito, non dovea abbandonarli a tanta diffo 
pazione, e molto’ meno porli al fianco d’ una 
femmina dissoluta , e tradire in un punto , se 
dessa, un’onorata famiglia, uno sventurato 
consorte, ch’altro piacer noti guadava nell’ 
affannosa sua vita , che l’ amare , e l’ essere 
riamato . 

Bat. Sì, è vero pur troppo; s’é lasciata traspor- 
tare dal fiaftal suo genio per i divertimenti ; 
ma non dovrà donarli qualche cosa alla gio- 
vane età, al naturale suo brio, all’aria d'una 
Città eh’ è in un continuo vortice; né vorrà 
darli un’occhiata agli anni suoi addietro , e 
dal passato trar conseguenza della rettitudine 
del suo cuore / Bentlei, sì, vodro Nipote , 

reso 
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reso ora ingiufto da una cieca gelofia , non la 
conobbe fin da’ più verdi anni suoi, non am- 
mirò fin d’ allora in Nancì una giovinetta che 
andava in traccia di ragione , in una età in 
cui si fa gloria di non conoscerla? Non -vide 
in seguilo la semplicità del suo cuore , la 
■ schiettezza ne’ suoi modi? E dopo ciò avrà 
cuore di crederla cangiata in modo , che tut- 
ta la sua virtù fia in poco tempo divenuta 
vizio? Se tutte quelle giovani donne, che il 
tempo consumano dall’uno palfando ad un al- 
tro divertimento, si doveifero chiudere in un 
ritiro , o averli sospette di macchiata onefià ; 
le Città intere bafterebbono appena a conte- 
nerle, e se n’andrebbe l’onore sbandito ad 
abitare le selve, i : 

. Belt.Iii siffatti concetti non riconosco più la sag- 
gia Batilde ; e se non folli certo che il delio 
d’ iscusare la figlia vi fa travedere, non vi de- 
gnerei nè pur di rispofta. Quanto più la vo- 
fira Nane! avea di spirito, e di buon senso , 
tanto più facilmente veder doveva il proprio 
disordine. L’ accecamento , e 1’ impeto delle 
pafiioni nelle menti di avvedutezza, e di spi- 
rito dotate devono aver il suo termine . Quel- 
lo fteffo mio nipote che dalla sua virtù fu 
preso , ebbe anche in seguito più volte a cor- 
reggerla, e conoscendo ella la di lui paflìone 
gelosa, e non curandoli , anzi cercando di fo- 
mentarla , diede manifefto segno del cangia- 
mento del suo cuore . In un iflante non fi fa 
tragitto dalla virtù al vizio, egli è vero; ma 
/ -non è innocente chi per lungo tratto gli stà 
d’ appreffo e lo accarezza. Che se le Città 
intere non bafterebbono a contenere le pazza. 
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celle di fimi! fatta ; non verrà perciò che gl' 
uomini saggi, tali non le riconoscano; anzi i 
sconfinati medefìmi In que* tetri momenti che 
il Viziti 4ascia vuoti; cedendoli alle cupe tor- 
mentose voci dell’avvinta ragione. E se 1’ o- 
nore vuol fuggirli alle selve ; seguali ad ogni 
collo; che sarà sempre qualunque travaglio 
ricompensato; ove riesca di (largii appretto . 
Ed oltre ciò , come potreftd giullificare la suà 
amicizia con Betsì ! 

Bat. Non la conobbe. 

Belt. Potrebbe elfere che dal principio non le fos- 
se nota; ma ih apprelfo dovea conoscerla. 

Bat. E* facile forse. Signore, il conoscere gli ar- 
tifici d’ùnà femmina che vuol nascondere? 

Bel. Là, dove il vìzio trionfa, non ballano arti- 
fici per mascherarlo; 

Bat. E la conobbe alfine , e da quel momento non 
la vide mai più . ^ 

Bèl. Jerl fu ferò seco. 

Bat. E jeri sol la conobbi. 

Bel. Non fu gran virtù il non rivederla entro lo 
spazio di poche ore. 

Bat. Lo sarà in apprelfo; il promise. 

Bel. Oh finiamola: quel che lo potrò fare per vo- 
llra figlia , sarà che dia nel mio calino di cam- 
pagna fino al ritorno di suo marito. 

Bat. E di più non bramo ; perciocché io flefTa 
aveala a ciò conlìgllatfl. La voilra pietà sarà 

v compiuta, se nel voflro cuore vorrete dar luo- v 
go alla pefsuafione dell’ innocenza di mia figlia. 

Bel. So quel che ló m’abbia a credere. Andare, 
Nane! ha bisogno di consolazione, (parte Ba-' 
tilde)- 

SCE- 
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SCENA SECONDA. 


JBelt- 


N< 


BfiLfON, tot Benteli. 


Òtt mi regge 11 cuore di veder patire' 
tuia giovinetta , sedotta da tutti i preftlgj 
della bellezza* e dell'età, e delle arti ma» 
ligne di chi fi fa gloria d'abusare dell’ al- 
trui semplicità . 

Bent. Ah, mio Zio, qual fulmine m’é piombato 
sul Capò i ( s' abbandona su d' una sedia . ) 
Belt. Che fu ? s 

B*N*r.( s' alta , e paffeggia furiosamente per laflana 
za dicendo) Che? egli non sarebbe mio figlio. .. 
Ecco la ragione per cui fi delusero sempre le 
mie ricerche intorno l’età di quello odioso 
fanclulo. ( S' arrefta pensoso .) 

Beltt. Intefi pur troppo. Si lasci uno sfogo al de- 
luso amore paterno! tra se.) 
ilEt-T. Corretni incóntro con menzogneri accarez- 
zamenti’, con lufinghiera perfidia efibire 

a miei amplefli , a miei baci quello fatai pe- 
gno del tuo, del mio obbrobrio!... Si mor- 
irai per quelli mano femmina troppo rea.... 
Sacrificherò al leso mio onore te defila , e 
quello esegrabile frutto del tuo tradimento...- 
Sì entrambi... Vedrò con piacer fino l’ ulti- 
ina filila del volìro sangue... M’alletterà 
quell' orribile spèttacolo ( s' arrefta ftupido , 
qua e la fi •bolge , ferma gli occhi sul Zio , e 
tome ioto in quel punto il vedeffe, a lui corre , 
i? abbandona al suo colle dolvrotàihente escla- 
mando ) Ah mio caro Zio . 
fisif. ( Tact ùH momento ) . Sì , caro Nipote, 

vet- 
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versa pur nel mio seno tutte le tue ammarez- 
ze i sai quanto ti amo ; quei poco ch’io pos- 
fiedo è tuo, quand’anche tuo padre volefle 
diseredarti . Non ho a cuore, che la tua pa- 
ce , la tua felicità . • • • 

Bent. Quella per me fia perduta per sempre. 
Beit. La disperazione è figlia d’ un’ anima debile, 
e della corruzione del cuore. Non sono mai 
sì grandi i mali , come ce li rappresenta una 
focosa fantafia , alterata dalla più violenta fra 
le palfioni . Se tua moglie é rea} suo dev’es- 
sere il rolfore , nè fi dee meritare che il tuo 
disprezzo. Pria però di condannarla.... 

Bent- ( Che flette sempre pensoso ; a queft' ultime pa- 
role risponde con impeto ) Che /, e potrebbe du- 
bitarsene s* Non l’ha veduta tutta Londra llret- 
ta ad una femmina disonorata? Non servì la 
sua Casa a nascondere i suoi perfidi amori con 
Milord Sterile»? fi fanciulo non è suo figliuo- 
lo? Ah indegno Milord , poco ti varrà quel 
rango , quella nobiltà , quella ricchezza, di cui 
vai superbo, dono d’ un cieco deliino di cui 
■j abufi empiamente, per isfuggire la giulla mia 
vendetta . A se talvolta fi trovafle qualche 
man coraggiosa; quanto più ficuri sarebbono 
j talami de’ sventurati , ch’altro non ricevet- 
tero in retaggio dalla fortuna che un’amabile 
Consorte, e la di Lei tenerezza. 

Belt* Bentlei , quelli sono i sentimenti dell’ empie- 
tà , non della ragione. Vegliano le leggi alla 
privata , e alla comun vendetta , e 1’ arrogarli 
quel che ad elle appartiene non è giullizia , 
ma intolerabile orgoglio. Milord m’onora di 
sua confidenza, ed è da molto, tempo ch’io 
lo conosco ? e non diede finora che indubitati 
. 5 i saggi 
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saggi di'* saviezza, di prudenza, e di modera- ."/_■*> 
i : '' zione. Parlerò seco. 

Bent. Egli è un ipocrita sfacciato; e sa beniflìmo, KV'a 
come molti suoi pari, consacrar l’intera gior- ' pi- 
nata alla pubblica fama , e coprire poi coll* \ • 
ombre notturne i suoi turpi vizj. 

Belt. 11 tuo dolore ti rende ingiusto, ma fia qual , 
tu vuoi, non nuoce almeno ch’io gli favelli. V 
Vedesti tua Moglie.-? . \ * 

E-ent. Mal per quella indegna, s'io non n’ ero im- '< > 

pedito dalla persona stella barbaramente- pie - \ L 
tosa 'che mi versò in petto tanto veleno. 

Dunque va da tuo Padre , e procura di sco. 
prire s’ egli sappia nulla di ciò. Milord; ha - \- 
seco parlato. Io ragionerò con Milord parie- \ * 

* rò a Nancì ; e s’ella sarà rea qual la credi, la 

disporrò a permettere che s’annulli il vostro / s 
matrimonio ; eh' è quanto può farli in tua giu- 
stificazione, e quanto dalle leggi è permesso. 

- Bent. Voi Ja vedrete: e non potrete credere eh’ *\ r 
ella fia colpevole con tanta avvenenza. Oh r 
Dio la sua tenerezza era sì semplice, si schiet. ; ^ 
ta.’....Ah non ’è che troppo vero. Ella l 
non mi amava; ella amava un altro. ( con 
tuono profondo ) Un altro avea il cor di Nan- 
cì ? ( ìncTocìcbia le mani, vibra un sguardo 
al cielo ; pensa un momento) S’abbandoni per ' t - > 

sempre Non porterei dovunque la di lei 

imagine, che a profondi tratti mi- scolpì amor ■/ 
nel cuore ! non basterebbe questa a lacerar- 
mi ? , Sì , andate , amoroso - mio Zio . Io 
mi riposo su la vostra amicizia, su la vostra V; 
pietà. Decidete della sua, della tnia sorte. ' • 
La separazione, la morte, qual più v’ aggrada > 
Ah barbara Nancì/ ( parte). . > ■ 

To„.II. D SCE. 
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SCENA TERZA. 

f * ’ ‘ •■ . ' • • } 

BeìTON, fOI.MucRD StERLHI. 


*\ .. 


>~*V’ 


Belt- 


N< 


r» 

f 

■» 1 


/• v; 

’l < 


On vidi mai un infelice mortale che ' 
sta lottando contro le sventure, ed abban- 
donato a tatti gli assalti d’ una cieca paflìo-^* 
ne offrire uno spettacolo più deplorabile . 
Ecco uno de* tristi effetti della corruzioni del 

• f ' 

costume . 

Mi. Ster. Belton, amico, m’è riuscito finalmente 
di parlare con tuo fratello.' e l’ho circondato^ 
e stretto da tante partj, e con tante ragioni, 
che per poco che tu ci voglia aggiungere, 
credo affamata la fortuna de’ tuoi Nipoti . T; 
Belt. ( Tra re.) Tanta- premura m’è Sospetta. 

’ Mil. Ster. Che vuol dir quel fìlenzio* 
v: Bel. Perdonate Milord , di quai Nipoti ragionate voi/ 

• 'W Mil.Ster.Cì burliamo! Se la tua età vuol ^artiscx- 
v , r pra di me qualche diritto; se ne offende la mia 
-, ; amicizia. Tu non hai che Bentlei .e sua Moglie. 

v • Belt. Qual penderò vi prendete per Bentlei, che 
neppur conoscete > 

Mil. Ster. Non io conosco è vero, perch’egli fu 
sempre in viaggio a motivò v di sua profeflìo- 
. <t ne , ma effendo Consorte di Nancì la sua 

fortuna m’ intereffa d’ affai 

J Belt. Io non sapevo che conoscere Nane! , e per- 
ciò sono degne di. scusa le mie interrogazicr- 
v , ni . Una semplice conoscenza, però non avt£b- 
W-> be potuto impegnarvi a tal segno . 

MlL.STERfConosco il tuo artifizio . Tu voi legger- 
mi nel cuore . Sì , io 1’ apro interamente all’ ami- 
co. Sappilo, io amo, anzi adoro la tua Nipote,. 
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BèLt. Élla veramente è amabile, ma non so in* 
tendere come ne fiate In pochi irtanti divenu- 
to amante . 

Mut.STER. E chi vi dille che ne folli amante da 
poco t*mpo<? * , 

; Belt. Voi Hello; se vedendomi ogni giorno, ora ‘ 
soltanto me *ie fate la confidenza . ,> 

Mil. Ster. Intendo il rimprovero,, ma amore all* 

' amicizia impera . Saranno tre anni che io da 
' prima la vidi ; e fu un tempo solo il vederla, 
e amarla . 

Belt.- M’immagino, che vi fiate Iulmgatod’efTeri 
corrispofto^ pe*rché i vortri pari sono facili 4- 
*. lufingarfi ; e non hanno mai voluto intendere 
che la femmine dì rango inferiore amano sem- 
pre si* Il effe in elfi, sempre pronte a saci^ 
Carli a’ propri; agi, ed a fortuna migliore 
Mil. Ster. La tua rigida filosofia non dice che 
troppo vero. Inquanto a me però la saviezza 
di Nancì ha saputo reprimere ogni lufinga< 
Belt. Un Lord ha saputo amare tre anni sen%d 
speranza? Voi fiere la favolosa Fenice. 

Mil. Strr.. Ma quella, amico, la chiami filosofia, 

0 maliginirà? 

fc*LT. Io dò ad ogni cosa il nóme che le convie- 
ne. Quella io la chiamo verità. Milord, di 
voi fi sospetta; e fa debile scherno al mio 
cuore la mia amicizia .per non credervi reo . 
Forte veduto con mia Nipote in Casa di Betsì , 
e chi vi vide confondé i tempi . La nascita 
-S immatura di suo figlio vi fa creder suo padre, 
é Betsì rtelTa che v’accusa', e giura... 

Mtl. Strr. T’ arrefta, e vergognati d’aver profe- 1 
-• / rtta sì nera calunnia. A qualunque altro ce- 
lierebbe caro 1’ averla pronunciata . Con te 
. yv : 'Di , - -però 
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però voglio giuftificarmi . e vo cominciare dai 
confettarti schiettamente ch’io sono flato pres- 
so Betsì con tua Nipote. Dirò anche piò , 
eh’ avendomi fatto credere 1* empia donna che 
la saviezza di Nancì era finta, e che però 
era di facile conquida ; ho per momento la- • 
sciato trasportarmi da una pafiìone che non 
soffre alcun freno ove conosce la facilità , e 
per cui n’avrò eterno rottore ; ma ricono- 

* scinta la virtù dell’ una , e la frode dell’altra, 
ho soffocato ciò che v’ era d'impuro,, ed ho 5 
conservato per Nane! una^ima affettuosa che 
recherò meco alla tomba , quantunque io le 

* abbia prometto , dopo la sua riconciliazione 
col Suocero, di non rivederla mai ^iù . Non 
ho meco quel fatai foglio ; -ma 

EWt. Balla così. In voi ravviso il mio virtuoso 
Sterlei . L* effer -agitato da una pafiìone, è da 
. ' uomo, il combatterla da saggio, il superarla 
da Eroe. ( /’ abbraccia) Perdonatemi , e n’a- 
vrò un fìcuro pegno , se vorrete concedermi 
ciò che sono per chiedere; ed è che remiate 
in casa vollra, finché vengo io liefiò a ritro- 
varvi, e sarà £ra poche ore. 

Mil. Ster. Intendo la tua precauzione; e se In 
ciò non ci foffe intereffata che la mia vita , 
vorrei servirti : ma me lo vieta il maggior 
bene .di Nancì, ch’io vo promuovere a collo 
del Sangue. Addio .( in atto di partire ) * 

Belt. Per dove? r 

Mn. Ster. (/a la quinta) in traccia di BèntJei 
{parte) 


Belt. Si segua. 




■•••■ '7 •; * 




Kf 


■ > . i . f » r - _ ’ - 

, 5 C£, 


V ' 

•>v 


, J' 


uigftizkfby^Google 



,r - r^ 


» ' vv 

. . 5 » 


r- 


A 


v 

•y, 




„ ■ V 

V « 

* 
Èat 


F telia 


Q.0 A R f Ò . 

•■» > *■ ». •> • 

Scena q> a r t a 

Sala in Casa di Bentlei . 
Baulde ì e Nanci’# 


i* 


..a. 


glia tei di(Tì già ; cbe avrefli aperti gli 
ocqhi nel mezzo alle sventure , che Sono que- 
lle fteffe ch’or' ti circondario, e che tutte 
previdi ; e che ‘il pentirli tardo flato sarebbe 
ed inutile. Belton, quel amoroso Zio, cheti 
amava, che solo approvò le tue nozze, ora 
è del tutto cambiato.; e crede d’ usarti tutta 
quella bontà di cui è capace, configliarid® 
Bqnclei a condurti in Campagna per colà la- 
sciarti fino al suo ritorno. Peraltro, egli non 
è gran fatto persuaso di tua innocenza , e m* 
affaticai in vano col tentare d* iScusarti . Mi ; 
sarei da erto lui divisa più piangente, e più 
addolorata di prima; se non avè/fe fatta la 
propofizione d’andare ih Villa, quella effendo 
eh’ era analoga iti miei configli, ed ai miei 
y divisamenti . 

Nanc. Pazienza . Io ubbidirò ciecamente alla ma- 
dre , al Consorte, al Zio. Ma fiami. permes- 
so almeno di lagnarmi dinanzi ad una tenera 
madre. Avelie al Cielo piaciuto che ini fos- 
si ritirata dalla Città , quando me ne confi- 
gliafìe da prima, che tanti sospiri mi sarei 
risparmiata , tante lagrime , e tanti affanni « 

Ma in siffatta clicoflanza , voi non pensate 
che venga leso il *mk» onore; e che se finora , , 

non s’ebbe di me che un leggiero, e forse ■■■■% 
maligno sospetto, fi realizza ad effe* e divieta 
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ragionevole. Io non so ^ e ^ er differenza per 
rapporto alle conseguenze tra un .ritiro, e la 
Campagna; se dovendo sì nell' uno , che nell’ 
altra rimaner priva di qdello che amo unica- 
mente > ad onta di sua crudeltà; sono i dan- 
ni eguali • ed uniformi le «mseguenze . 
j BÀt. Ma quand’ anche aveflì a rimanere in Città;* 

10 credo che non ti verrebbe in penfiero di 
continuare l 1 incpminciata carniera, poiché in 
tal caso m’ obbligherei! i ad abbandonarti in 
braccio al tuo dettino. ' 

Manc. Potrete neppure concepirne il penfiero / 
Chi non approfitta delle lezioni dell'esperien- 
za è ftolido, o diflbluto; e crederei di me 
ritarmi più che il voftro sdegno, ifvoflro ed 

11 comun disprezzo. / ' 

... Bat. Se risolvi adunque, ed ami di viverli ritira- 
ta; dove puoi efferlo meglio, che alla campa-,, 
p.na, in compagnia d' una tenera Madre, ed 
intesa soltanto all'ottima educazicn di tuo fi- 
glio ; avvantaggi certamente che aver non po- 
trefii in un ritiro? 11 modo poi di salvar le 
apparenze sembrami e naturale e facile. Tuo 
Zio ci condurrà alla sua Terra una sol gior- 
nata da Londra dittante: fi farà che ciò suc- 
ceda ‘molti giorni dopo la partenza di tuo Ma- 
rito . Si potrà far credere che a ciò ti confi- 
gli la tua fletta salute. In somma tutti cuei 
ripieghi si porranno in opra, che saranno vale- 
voli a por in salvo il tuo onore; che ben puoi 
credere, che mi Cla a cuore quanto a tefiefla. 
NaKc. Non sò che mi dire.- A voi interamente 
m’ abbandono. Ci può mai effere di che pen- 
tirsi ad una figlia, che nel seno riposa d’ una 
Madre ,ssg eia , ed amorosa ! 
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Bat. No la mia cara Narici, C abbracciandola ) v - 
nefluna figlia ebbe mai a pentirfi d’ una Ma- * ^ 

. dre amante , e discretta . È se Ma bada 

così: non si ragioni più del paffato , nel mo- ' 
mento che si dà norma esatta all* avvenire • ->■ 

Consolati , e spera ( parte .) 
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Nanci* , poi Belton . . ,, ;A. .-V 


R ' 

Imane immersa in profondo penfitro, fin» 
che partita è sua Madre ) Che mi refta a spe- 
rare ? Se ho perduto 1* affetto di Bentlei, che 
mi bimane? il figlio#* Ma quello se non m’ è 
cagion di rimorso, ogni volta ch’io’l miro, 
mi fa palpitar per timore . Tutti gli oggetti 
che mi circondano mi sono d* un amaro ritn- 
. provero; la madre, il suocero, il zio , E 
potrò consolarmi! ah ch’io non ispero conso- 
lazione , se non svanisce del tutto quell’ om- 
bra vana che chiamasi vita. Solo la morte 
può togliermi da tanti affanni .( s'ajftde) 

Bel. Nancì ( ella s' alza) Io sono di poco liete 
novelle apportatore. Ho preso io ■ flesso tal ca- 
/ rico per risparmiarvi qualche perigliò, in cui 
potevate incorrere, e qualche maggior dis- 
piacere. -, ' > 

Nancì Dal vollro labbro -mi sarà certamente meu 
ajpra la mia sentenza; nè avrete a durar fatica 
a persuadermene. 11 ritiro d’ una Campagna 
non può eh’ elTer addattato a condurre una 
vita tra sospiri, e fra il pianto. Ed è pure 
qualche dolcezza per un anitoa senfìbile lo 
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fiaccarli da tutto ciò che la circonda , per 
* occuparli soltanto di que' penfieri che laceran- 

dola sembra che la dilettino,. La mia parcerr- 
, za però da Londra eseguiscali in modo, che...) 

B*t. Non trattali di partire da Londra , ciò da 
f yoi sola dee dipendere, ma si tratta.......' 

Nan. E di che? “ ■* *, 

> ^Bel. Non è prti tempo o Nancì; di diffimulare * 

A o di fingere. 

1 Nanc. Io ! abborrisco la menzogna . 

Belt. Ingrazia piacciavi ascoltarmi un! momento 
senza interrompermi. Sediamo (/ledono). II 
momento è quello di aprire il Cuore ad un 
Zio j ch’effendo uomo, e filosofo sa compati- 
re l’umana fiacchezza, fi ride de’ femminili 
* eroismi, e crede collantemente eh# una don- 
na somigli ad ogni altra che fia cinta dalle 
medelìme circoltanza, e dallo fteffo vortice 1 
, fia condotta. Pria di conoscere mio Nipote 
•mafie Harington, o almeno lufingavafi del 
veltro amore. Egli celle il luogo al Nipote 
fteffo , e quelli a dispetto del Padre, e ad 
• onta de’ miei configli, che da principio vi fu- 
.rono contrari, volle sposarvi . Gli affari suoi 
k> tennero quali sempre da voi lontano. Vo- 
glio crédere, che reciproco foffe il vollro a- 
more ,• ma l’effetto indebolisce in proporzione 
della difianza dalla cagione . Non vedo* eh’ab. 

, bia ad efferci gran meraviglia; se avete cesi 
.r sato d’ amarlo. '* . •• ' / 

< Nanc. C j£ guata s' alia) Ah noti è Vérq, 

c Bft. ( Dolcemente ) Sedere, e lasciate che io fini-- 
sca. Tolerate un momento, alméno pel ris-' - 
petto che < mi dovete. ( Tranci rifpettofa - 
mente urna a feder/t . ) Che il veltro affetto ■’ 


. ;■» t' 


/# tv 

Diaitize^by G0 1 



\ , 


A' 


r 


\ ! 


■V , 


"1 


\ < 
. *!>' 




I- / 

r- .rv • . 


■r.- 


S' 


<1 ù U t ó. if 

■. fiali scemato, lo prova la voftra condotta. Le 
forti paffìoni amano il ritiro; e ritrovano gli 
amanti una somma dolcezza a non eflfere pé. • 
netrati che dal sentimento, ‘che li domina ; . .. 
ed è un piacer deliziosiflìmo , quando fi ama, 
di poter dire a se fletto che l’oggetto amato 
è l'unico scopo de’ potisi oenfieri . Voiall’op- * * £ 
pollo non avete cercato che dillrazione, pas* J ;\. t 
sando da uno ad ha. altro divertimento ; e ■ w ’ 
quel eh’ è peggio fèringendovi in amicizia con ■ 
persone di perduta fama* Fatelle anche più * /;■ * 
hudrille' secreta corrispondenza in Casa di 
quella rea donna con persona , che credei! pa- 
dre di voflro figlio. 

Nano. Non più ( s' alta furiosa ) il mio onore è 
ben molto più che rispetto ch’io vi devo ♦ 

Chi può ettefe si temerario , menzognero , 

. maligno d’ oppormi siffatta calunnia? 

Éelt. Quello, che non inganna mai neffuno. Il 
tempo. . V 

Nano. V’intendo. Tale rimprovero ballerebbe a" 
farmi morir di roffore a voliti piedi , se quel 
nobile orgoglio eh’ è figlio dell'innocenza non 
mi reggette in vita, e 1$ parole non mi som- 
minillratte , onde difendermi a dispetto delle 
apparenze, e del tempo. Ascoltatemi io ve 
ne priegO . * 

Bel. Anzi lo voglio. 

NanC. Amai Harington, perchè io Iufingavami che 
egli fotte mio sposo. Scoperte in etto lui non 
rette intenzioni, lo allontanai dalla mia pre- 
senza, nè più il rividi. ( sempre con nobile * 
fierezza.) Fui ai Teatri, ai patteggi, ad ogni 
pubblico divertimento, ma non avevo alfiar»-i‘ 
co, ma non «ccompagnavami lo (letto Sogget- 
ti. . 0 * ' ' . • f 
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to ; ma il mio contegno dovunque no^ 
ha mai smentita la mia virtù, e può 
eflerne teftimonio mio Suoceco fìeffo, che * 
più volte tenne su di me gli occhi piò 
maligni , che curiofi per titrovar materia on- 
de fomentar l* odio suo. Fu la mia Gasa fre- 
quentata è’ vero; ci. brillava il piacere , e la 1 
gioja; ma i giuochi diftruggitori delle fami- 
glie, .della modeflia, della virtù c’erano 
sbanditi, ci precedeva la virtuosa mia geni- 
trice ; e cf fu più volte quella flefla eh* ha 
giurato la mia ruina. Conobbi Bersi ed iti 
sua Casa Milord Sterlei, ma di fiflatte colpe 
non ho a giuftificarmi . Chi mi rimprovera» 
da elfi cerchi la mia. giuflificazione . Come ( 
potrà mai farmifi un delitto della immatura 
nascita d’ un figlio? Il diffimularla, il tacer- > 
la, non fu un . falso configlio della atter- 
rita mia fantafia per non dar luogo a un sos- 
petto, che non potei evitare. La mia ines- 
perienza , il poco riguardo eh’ ebbi per me 
ftelTa, il cadere eh', io feci nella propria mia 
ftanza prevennero la ftabilito periodo ( ve«* ; 
lendo venir su# Madre . ) 
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BAtilde col figlio, e Detti * 
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Nanc 


Ah 
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^ - venite a softener voftra figlia ( pren - 
de H fanciullo ) Cara porzion dì me (les- 
sa , se tu sapelfi che sei la cagione innocente 
de’ miei tormenti , non mi verrefli sì lieto 
incontro , ne’ ftenderefti le braccia per acca- 
rezzarmi. ( lo bacia) Miratelo Signore, e ri-. 
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trovando nel tenero suo volto le traccie del. -ra- 
barbaro voflro Nipote, se vi regge il cuore . ^ 

sospettatemi d’ impudica, e di traditrice . , ,^7> 

Batil. Come! 1 9 ■ ‘ 

Relt. Bada così • ( tra se ) Sentomi intenerire. . 
Delingannerò mio Nipote; ma per maneggia- 
re quell’ anima inferocita ci vuol deprezza . : 

Ero venuto per intimarvi in suo nome una . ^ 
7 separazione. ' r ■ ... 7 

* Nanc. Ab crudele/ ed ebbe cuore di proferir tal ^ j 
parola? Perchè non vien egli stesso, e non „ 
m’apre più tosto il cuore? ch’io sono certa -, 
che veggelido in esso scolpita la di lui imma- , 
gine , quella pietà mi concederebbe che bar- 
baramente or mi niega . Oh figlio , quanto 
mi costa la tua efistenza! (/o abbraccia )• 

Batil. Figlia ? fatti cuore, una virtuosa costanza 
è ben sovente un saggio d’ un’ anima irrè- 
prenfibile. # ' 

. Nanc. ( con trasporto ) Che sono mai le umane vir- 
tù agli occhi di chi sdegna mirarle da vicino . ^ 
BELt. Sono sempre virtù, e qualora sono lumino- 
se e tostanti fi vedono anche da lungi . Conso- 
latevi , e tolerate la presente procella} ch’io 
\ spero di ricondurvi in porto . Batilde unitevi 
meco , e fi comìnci dal persuadere Belli a 
disdirli cautamente col Nipote , e ad iftudiar 
seco il modo di farlo. Andiamo, eh’ ogni di- 
mora potrebbe essere pericolosa. 

Nanc. Dov’è Bentlei ? S 

Belt. Non temete , egli è presso suo padre , ed io 
non m’allontano. Rigiratevi, andiamo. .r 
B ATt .( da un occhiata tenera a J^anet ) Povera figlia • 

( partono ) 
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SCENA SETTIMA. 

» ■ » ' , . 

Nanci’, coJ figlio, poi Beni-lei - 


•/, Nan. JL anto puOte sul cuore umano il defi© di - 
vendetta, che non fi penfi a sacrificar un fan- * 
*V Ciullo innocente! Cruda Belli/ perchè non 

volgere I* irà tua, il tuo odio contro la madre ,'è 
/ soltanto? Ah, ch’io devo di te affai meno 

" lagnarmi, che del mio Sposo. Egli più non 
tn’ ama; se ateffe per me lo fieffo affetto . 

Se.... ( atterrita da due pafjì addietro abbati - . > 

. \ donandofi col fanciullo che ’tien per mano sul sof- 
fà esclamando ) Oh Dio, Bentlei? 

Bent. ( entrd con impeto) Come comincierò; fem- 
mina indegna dell’ amor mio , « dirti ciò che " 

<’■ un giallo furore può suggerirmi! Che tutti i 
Supplici entrino nel tuo cuore. Il mio, bar-' 

- , bara , è aperto a tutte le furie; tu lo laceri»! 
come avoltojo ihviperito su la sua preda. Pa- 
' Sciti de’ miei tormenti , bevi le mie lagrime: 
tu hai oltraggiato l’uomo che più t’adorava. 

, -Tutto ho scoperto. La vera nascita di tuo fi- 
glio, di quello odioso fanciullo; la tua amici- 
zia colla perfida Betsì , la tua perfidia, il tuo 
, smore. Infedele! è dunque Milord Sterlei che 
diede la vira a quella deteflabile creatura, che 
v tu m* fiai fatto abbracciare ? Moflro di tradi- 
\ mento; aggiungere l’oltraggio a l’ infedeltà, a 1 
l’impostura! riderfi di mia credulità, oppri- 
mermi con finte grezze/ io voleva, inde- 
gna! toglierti una vita lorda da tanti delitti;. 

} *• - ma la morte sarebbe una grazia per te. Vo- 
glio ch’il tuo tormento, ed il tuo roffore fia r 
v ’ ; eter- 
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eterno. Vivi per morire ad ogni .momento . 

Abbi sempre dinanzi agli occhi l'immagine 
del tuo sposo. Ingrata (più placido) quanto vi' t 
gli eri tu cara! quanto io f amava! Ah Nan- , ] ' 

et. Nane! / ( riprende il primo impeto) non/, i ; 
isperare da me pietà. Rinuncia al nome di v j. fi 
mia moglie, a quel nome ch'hai tanto diso., 
norato. Va, per quanto sia grande il mal che > 
tu soffri , sarai sempre meno a compiangere 
d’uno sfortunato, cui non ha cosa che più’lV 
consoli nell’Universo. Perchè non ho io la 
forza di flrapparri dal mio cuore? Crudele ! 

( più dolce ) tutti i miei sforzi son vani , io 
lo sento pur troppo; tu ci sarai fino all’ ulti- 
mo respiro. Tu non mi rivedrai più. Addio. 
T’abbandono a tuoi rimorfi, se ne sei capa* 
ce . ( yolgefi per partire . )' 
f^Atsc. che per tutta la parlata flette sempre ajjìsa , 
in atteggiamento di iommo dolore nel moment^; 
che vuol partire ; vorrebbe dir qualche cosa, ma 
ejfendole impedita dal pianto , col fanciullo di - 
nanzi s' ab battona sul ginocchio . Benf/oi fi voi - , 
ge , e prendendo quel fuenzio per confejfion del 
delitto: ritorna , * la rialza furioso , e segue a 
dire. 

Bent. Alzati , perfida ; il tuo filenzio è una prova 
fi del tuo delitto. II furore già mi (tende una 
benda su gli occhi, e mi domanda il tuosan.' 
gue . Cominci la mia vendetta da quello mal. 
vagio frutto de' tuoi delitti ( trae un pugnale , 

* . e prende il fanciullo pel braccio. ) 

Nanc.( Con voce disperata ) Empio t’ arreda . Aita! 
Bent., T’ affaqni indarno a chiamar soccorso. $o' 

^ sfido chiunque a scamparti dalle mie' mani. 
Unito al tuo, spargerà quello ferro l’ indegno 
sangue del tuo . amante v Vendico a un tratto 
v > . ..■> ; . •' ,-*• •* ;• : 1 r un 

. , * • j 

• . ■ . W * vv • ' . • 




. t* 


- \ 




*Drg1tized by Google 


< r 



' -r K 4 r f v , * f . ,* , I- . J < S / . . ' r « , . . ; * ' * 

- ' # ». / * .*'* K * 1 v ■ * *Ó\ * >.• ?* \ V ** - f 

•' , / ' l .? ! J , •. ;-S '•. • t U t— . l i. $ir? ,'l 

n ' -■/■' ■•' S'V ' *1 .y ■:•' ■ f * - \ !»•'-. » * - 

r V v' a ' A ' • •'* 

vi*/ \ <» ■ ATTO 

• -- -• un padre oltraggiato, ed un figlio tradita * 

TV/frinri ( ìslo If nttr\ /*Ua "Ranr/àì vi 1-7 /i il hr /irriti a a 


■ v. 


un padre oltraggiato, ed un figlio tradita» 
Muori ( Self atto che Bentlei alza il braccio t # •/ 
>3 slton , che alla ultime parole sarà entrato in 
■' 1 scena con Batilde, accorre frettoloso fr aponendo- v 

N . , si, ed afferrando il brafcio di Bentlei ; nell' at- 

>’ to Ulefjo Sancì cade atterrita , e svenuta sul 
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vicino soffà, e nel me de fimo punto Batilde gridai 




SCENA OTTA VA. 
, B ati IDE, Belton, e Detti . 


f ; BAT.Oh Dlo/( corre e s' abbandona su la figlla.f 

Bft. Che tenti/? Insensato / (lo disarma .) - 

Bent .(Rimane ftupido ) ( Belton mira 'Slanci.)" 

Belt. Batilde fatela trasportare nella sua flaftza . 

\ (Batilde eseguisce poi Belton abbraccia , con i' ■ 
forza Bentlei , f -dice ) Belton : Vieni ( lo tra- 
sporta in un' altra* fianza, e fi abbuffa la 
tenda. j- 
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SCENA PRIMA. 
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* Batilde, e Belh’. 


Ba 
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on piò Belli; io accetto le vottre scuse, 
compatisco in voi un primo impeto di ven- ’ 
detta, paflìone che so ben quarto potta nell'* 
animo d’ una donpa ; Éjr vi perdono se dal fu- 
rore abbagliata qualche circottanza agginnges- 
te, che forse togliendo alla condotta di Nan- 
cì la sola apparenza, abbia voluto di qfcalcha 
realità veftirla. Nancì è mia figlia, edelsuo 
egualmente che del mio perdono vi rettfb si» 
cura . 

> >Bkl. Nò Battilde, non fui calunniatrice, ma im- 
prudente. Non merito nulla ottante nè scus- , 
sa, nè compaflion, nè perdono; ma bensì rim- 
, , • provero e cattigo; e quetto, o saprò da me? 

fletta procacciarmelo , o saprò tanto adoprar- 
miain voftro favore, ch’io abbia almeno a 
», meritarmi il vottro compatimento . Nè vi cre- 
dette già eh’ un timore servile a ciò mi mo- 
iette, che in cor di donna il piacer di ven- 
detta prevale a quello d’ efiftere ; ma Ebbene 
, * un atto libero d’ un’ anima non empia del rut- 

to, che fu scotta non dalle lagrime, ma daf 
sangue dell’infelice voftra figliuola che venne 
✓ a piombarmi, sul cuore, e ad eccitarvi un sa- 
lutare, benché tardo rimorso. Vado in trac- 
cia di Bentlei ; quel ch’io abbia a dirgli gràT ,rl 
• «• so^ nè più qui ritorno , nè nj* gli fiacco dai 


X - . y 


s, 

\ . 


>• 


Jlr 


San- 


< 


v. 

< ' 




Digitized by Googte 



t 


*.:■ •- '• - w i :• v . . .v ;*.?• 

s. ■ • is*'>lvv 1 **.'•.* t • > • 

*4 .ATTO 

fianco Se non ho in lui sedata la fiera procel- -5 
la , eh’ ho voluto eccitarvi . ( In atto dipartire.) 

Bat. Arrecatevi Belli, che fiere in errore. Le 

* vofire paróle non potrebbono che contribuire 
al maggior ^nofiro danno. Lodo in voi l’ im- 

• peto generoso, ma rammentate che gl’impe- 
ti vofiri ci furono troppo funefti . Lo scusar- • 

Lt ci, il disdirvi, l'accusarvi anche di menzo- 
gnera, di maligna, in quefto punto in cui l'ira ' 
in elfo ferve con tutta violenza , sembrereb- * 

\ be una cgnfeffione comprata, non l’ effetto d* 
un pentimento be# giu(}o. Belton è già per- 
solo dell’ innocenza di mia figlia, a lui fi la- - 
sci di sedare quell* ànima turbata , nè fi faccia 
utb delle voftre parole , se non song richiefte 
da lui medefimo. .♦ 

Bel. T^on è già quefio il mio dovere, e voi cer- 
cate invano d* arrecarmi . Belton avrà oramai t 
seco parlato, e non mancherà forse che la » 

1 mia afferzione per finir di persuaderlo . Non 
devo più* trattenermi . {come sopra) 

Bat. Ah no , noi fate. E giacché non vagliono le 
ragioni benché giuftififime, arrecatevi almeno 
per farmi un piacere, ch'io ve lo chìeddper 
, amore di quella fteffa Nancì il cui fiato a* 

„ tanta compaffione vi spinse . Ecco Belton ; J 
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Beltqn, e Detti. V (. 

Batii. Q 

J Ignore , deh unitevi meco a persuadere 
Belli. 

Belt. Che pretendete di fare# 1 

Bex.l. Di cercar voflro Nipote, di smentirmi. ' . 

Belt. Eh pazzie . Mio nipote non fi trova . \ 

Batil. Come / non uscì con voi? 

Belt. Sì, lo condufli alla mia abitazione, gli ra- 
gionai a lungo, e sembrandomi d’ averlo com- 
mollo se non persuaso, volli abbandonarlo per 
un momento alla sua riflelfione . Feci anche 
più , lo lasciai guardato a villa da un fido 
mio servitore; ma egli con finta calma, sep- 
pe deludere Ja»sua attenzione, e pel giardino 
sene fuggì. Da quel momento lo ricercai 
dovunque* indarno. Colui non ha d’inglese 
che i difetti . ( sdegnato . ) * * 

Bell. Quella è una nuova circofianza che aggrava . 
il mio delitto, e che mi dà quindi un nuo- " v 
vo fiimolo per, ripararlo. Forse sarò di voi 
più felice nel ricercarlo. 

£elt. . Pazzia vi replico, pazzia. Se liete di ra- 
gione capace, ascoltatemi. Per le voflre ciar- 
le Bentlei è reo d’aver tentato d* uccidere una 
moglie da’ lui adorata ne* suoi fìeffi furori; 
ma pure credefi degno di compaflione e di * 
scusa perchè colpevole la crede . Se tentafte 
ora di dilìngannarlo ; uno de’ due egualmente 
fanelli effetti produrebbono le vollre paro- » 
le : o vorrebbe ollinarfi a non credervi , per 
* mantenere la tetra illufione che inorpella il 
Tom* II. ... ' E suo 

-> - » : ;*■ 'ìi. • 
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suo delitto; o credendovi, il rimorso, e là 
disperazione potrebbe di quell’anima inferocì,/ 
ta e senfibile impadronirli per modo, che 
avrelìe a temere di volita vita, e chepotreb- 
be portar lui fletto a quel nero orribile ec- 
ceffo, per cui la noftra nazione vien riguar- 
data con orrore , è disprezzo dal mondo tut- 
to , voglio dire. a terminare di propria mano 
•, suoi giorni. , - , I 

Ben.. Io sono di ragione capace: e ie vollre .ri- 
fleflìoni m* hanno vinta così , che ciecamente 
io seguirò i voftri voleri . 

Batil. Vi ringrazio; io’ vi priego nel tempo fletto 
di ritirarvi ; eh’ io tremo che giungendoBent- 
lei ^ìon abbia qui a ritrovarvi pria che il suo 
animo non tta dispoflo . 

BfitT* Sì; ella saggiamente ridette. Ritiratevi. 

Bell. Ubbidisco .(pertt . ) * * 


SCENA TERZ’A. 

• / < ' 

Batilce , e Bel tom. 


* - r 

'/ Belt. D I colei non aifcor mi fido; ella é fa- 
natica , e porta con egual facilità al . piò 
periglioso eccetto il vizio e la virtù. Non i 
male il tenerli in guardia. Ditemi che fa Nancì. 1 - 1 
; Batil. Il suo maggior male è il suo dolore per 
aver qpmico il Consorte, e fu 1* orrore chele 
tolse i senfi. Ber altro ella non fa che pian- 
gere , che flringerfi al seno il figlio’ caricando- 
i , ». lo di que’focofi baci che sono propri d’un* 

) • * anima afflitta , ed immersa in quel profondo 

tetro fiienzio eh* è il cantere più lineerò d’ua 
sommo affanno. 

, £ / B*i r. 
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tefiÌLt. Sventurata! Voglia 11 Cielo che tìort abbia 
ad accrescerli il suo dolore. Bentlei è in trac- 


cia di Milord, io voi’ uno, e l’altro cercati- 
. do, e non so trovarli. Se per ^avventura quà 
giuhgeffe Sterlei , noi lasciate partire a qua- 
lunque collo finché non ritorno; e per guar- 
darvi da quelle combinazioni che sa ordire il 
dettino- qualor cl persegue, seco ritiratevi nell* 
appartamento. di Belli .... Qualch ’ uno s’ appres- 
'• ’/ sa ; ecco Bentlei .* 


r* * 
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Vi . . 

. Bj-ntlej , e Détti . 

> * 

( Énira Bentlei in atto d’uomo furioso senza por men- 
te a nejfun . £’ incammina versola camera che va 
Tranci, t arrefta , volge gl' occhi iatorno ' Batilde 
intanto fi pone dinanzi all' Uscio , qua fi per impe- 
dirgli /' entrata .Btlton se gli avvicina * lo pren- 
de per manoy e scuotendolo .) 



Belt. Ì^Fnflpiì , sei disperato , o pazzo ? 

Bent. Non sò qual nome più mi convenga . Las- 
ciatemi uccidere Milord , poi giudicatemi qual 
> più vi piace . 

ÈEt r. E vuoi aggiungere al primo un nuovo delitto! 
Bent. SI Là mia vendetta non è ancor, soddis- ' ' 
fatta. - • 

Batìl. Torno a tremar per la figlia, (tra se) Si 
ponga in salvo ( entra ) . , 1 

<■ Bèlt. 'E se tu folli la vittima? / V 

Bentl. CelTerei d’effere l’oggetto dello sdegno de- 
gli uomini, e del dello . 

' V « E » ' Balt.t . ( 

* • ' 
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Belt. Inftlice J e se colla tua morte avelli ai esJ. 

sere altrui di pubblico spettacolo? 

BenTl. Che/.... Si, io 'servi rei d’esempio a vjen- 
*•’ dicativi ; ma la mìa morte faria anche tremare 
le femmine scoflumate, e gli uomini seducenti i 
Belt. Ecco il vero linguaggio della disperazione . ' 
Bent. ( Con impeto ) S’ io sono disperato 4 a che mi’* 
venite intorno? Lasciatemi in balia di me 
rlteUo. (Si firappa dalle sue mani) Cerco Ster, 
lei, e quelle tragiche mura non mi vedranno 
mai più. ( fugge.) • 

Belt. Seguali. Quant* è maggiore la sua dispera, 
zione tanto più merita di non edere abban- 
donato (per partire torna Batilde ) . 

Batild. Signore?.... * ' 

Belt. Non m’ arreco un momento. Già dilli cfò 
che convenga di fare . ( Varie . > 


_f\ - 
./ * 


SBENA QUINTA; 


Mi 


Batiiph, eoi NAncì’. 


s/ 


r i 


Batild IVXlsera figlia ; in ogni modotu sei f*er- 
duta! Io intefi gli ultimi accenti di tuo marito. 

f .Egli t' abbandona per sempre. 

( Tranci esce scolorata in viso e co' capelli' in 
disordine . 

Nano Madre, continuate il vollro ragionamento. 
Perchè dovrei fuggire di quella casa? 

Batil. Figlia; i cali tuoi m’agitano per fifFafo 
modo lo spirito, che non so bene io. ftefla 
qual fia il miglior configlio, ed apro di so- 
r vente il labbro per suggerirle alcuno; ma s‘ 
arreda nell' uscire, perchè dubbio mi sembra 
quel che mi parve ficuro. Ma tu dai in di- 
^ : , sa- 


s 


l l s 
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saglt) v * e la tua^ debolezza richiède riposo * 
» Siedi . 


. >Nan. ( fiede sul soffa) Voi parlavate con Belton.’’ 
Che disse? il mio Sposo è ficuro ? ha abban- 
• donato il penderò di vendicarli di Milord /< 

• Ha potuto lo Zio giaftificarmì ? Vedrò più 

* * *. - Bende! ? 

Bat. Che non fa quell’ amoroso Zio per reftitifir- 
ti la pace/ Egli non dispera . Ma non pensa 

* ' ‘ ora che ad acquiftar un pò di tempo, affinchè 

l’ira del tuó sposo col sovverchio avvampare 
s’ ellingua in parte. Quando più ferve lo sde- 
gno più 1’infiamma chi più vi oppone. Ei 
venne ad avvertirci che se giungesse Milord, 
lo trattenemmo p'ressoBellì finch’egli ritorna. 

Manc. La voflra pietà vorrebbe nascondermi il 
vero.. Io incesi la voce del mio Sposo, che 
a ella sa troppo le vie del cuore per giungervi,, 

^ ' a suo piacere . S’ io vi sono cara , se mi ania* 

te , se sentire compaffione d’ una sventurati 
ma innocente figliuola.; ditemi che' fé, che 
disse * »■ - , 

JSat. Il tuo Sposo altro non cerca* che vendicarsi 

• di Milord* ma tuo zio lo segue, e-* si sono 
prese tali precauzioni che non avrà i corre- 
re nessun pericolo. 

Nanc. Oh Dio / iftppure il mio affanno ha potu- 
, „ to intiepidire il suo furore/ egli di me non 

V richiese ? 

Bat. Io vò credere che il furioso defio di ven- 
‘ detta ch’ora Io' trasporta, fia piuttofio un ec- 
cesso di disperazione per aver tentato d’uccl- 
* derti,*di quello che un’intima persuafione , 

J» che tu sii rea. Un cuore in tumulto è in 
continua coatraddi'zione con se medefimo . 

/ v . £3 ‘ Nanc. 
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Nan. Ma il» non curarsi d’intendere H. mio ftato 
non vuol fi ire, ch’egli a me più non pensai * 
Ah sposo tanto più amato, quanto più crude- 
le; perchè non è giunto il tuo ferro ad aprir- 
mi il cuore ! non ci avrefti ritrovato che il 
i tuo amore ; avrefti veduto eh’ io # nan ti ho t 
mai offéso; che tu ci regni solo. Le ultime* 
mie parole sarebbono fiate il mio perArno, e- 
le più vere, protette d’ amarti, oltre la tom- 
ba ancora. Il mio sangue sparso da te fino 
all’ ultima goccia sarebbe ftato il suggèllo del, 

, la mia giurata innocenza. E nel vedermi vit- 
tima miserabile d’imprudenza, d’ indiscrezio- 
ni , e d’una ingiufta gelofia, si sarebbe detta, 
v > ta in efTo quella pietà che più non ispero , 

Deh vieni caro e sventurato Sposo!. Mi . 

sarebbe niegato di proferire sì dolce nome!. , v 
Torna a rivedere la tua Nancì . Bentlei , *a- 
ro Bentlei non ti rivedrò dunque più .<? Un t 
freddo di morte m’occupa le membra tutte , 

La vita fugge dagli occhi miei Ah più 

• non reggo ( s' abbandona, sul soffa ) . 

Bat* L’oppreffs* il dolore. Figlia! Oh Dio! . 

' . «i *• ' 
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SCENA SESTA 

4 Milord Ster., e Detti . 


■ ^ -■>. , 


• - ' h T) ; j v i; / : 

Mil« Ster. JL^R tifde ( reggendo poiT^ancl, ed ac* 

. • correndo ) Che ha Nancì ? 

Bat. E’ svenuta; e voi Cete di tutte le sue sven- 
ture l’innocente cagione. 

4 Mil. Ster. Come .'...! ma ella riviene. Nafeì 

.fatevi cuore, U voftro trionfo è vicino. 

NaNC. ( Come scoffa da profondo sonno volge gli 
occhi intorno, poi arrecandoli sopra Milord ; 
dopo averlo attentamente mirato per un mo- 
( . '* mento , s' alza furibonda ed esclama ) Ah Mi- 
lord, io sonò per voi in tale flato, e mi tor- 
nate dinanzi ’Fuggo per non vedervi .(fugge) 

SCENA SETTIMA. 

* . ’ . ' ► * » 4 » .■ ' 

<• r v '♦ ; » . 

* ) ^ t \ 

Batilde, e Sterlei . • x" 

‘ ■ ■ • > , * , . 

Mll. Ster. ( riman sorpreso) 

Bat. ( scuotendolo ) Milord, vanite meco da Belli . > 

3 Mxl. Ster. Io nulla intendo. Sò le ftravaganze , 
anzi l’empietà di Bentlei ; ma non sò poi , 

< 'perchè io venga trattato sì aspramente nel 
punto, fteffo , eh* io vengo , e che solo ho il 
* vero mezzo di giuflificarla •••••«» 

Bat. Tutto vi fia palese; Seguitemi da Belli. 
v Mjl. Ster. Che ho io a fare con Lei ? Di Bent- 
lei vo in traccia, e mi rimprovero tutti I. 
momenti perduti in ricercarlo.. • 

< Bat. Dovete anzi evitarlo.., * i 

Mil. Ster. E perchè? , ' , 

1 . ’m . «■ •l'Lt _ ^ 

E 4 Bat. 

* v v *- v* ’ *• 

\ . ./'O • W;i • . • 
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Bat. Perchè lo vuolé, e .ye.ne prega Belton * c 0 

Nancì. : 6 ; 

Ster, Io amo, e Rimo entrambi egualmente, ma 
) alla cieca hon obbedisco nelfuno . "• 

Bat. In ciò confitte il noftro comun bene. 

Mi. Ster. Vorrebbe egli forse batterli meco? * 
Bat. Fors* anche. 

> ; Mi. Ster. Addio, {per partire) 

Bat. Dove Milord ? 

m.. Ster. A ricercarlo {come sopra). 

Bat. Ah/ voi cominciane la noftra mina, e vo- ^ 

, .. lete darci l’ultima mano.’ 

./ Mil. Sterl. Promisi jeri di rettituirvi la pace . 

Ecco il momento. Addio {parte) • 

SCENA OTTAUA. 


Batilde Sola. 


.1 I* » 


Bat. Ugni speranza è ornai perduta . Bentlei ..... 
non è ■i’un tradimento capace, ma il suo fu- 
rore non può e fiere che all’uno, o all’ al- ^ 
tro funetto. yadafi pretto 4a figlia, e s’aspet- * 
tl da quella somma Provvidenza che ci reg* * ? 
ge, dopo sì fiera tempefta tranquillo il porto, 
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SCENA NONA. 


. . !••* 

> ■ ’ . ' ■•.'.■ ■■ ; 

•Piazza non Frequentata a villa dell’ abitazion , ' f \ 


di Bentlei. 

♦ 

Bektlei* , eoi Milord StErléi 




Bent. Delfino fatale che mì perseguiti, perché j 
con tanta diligenza mi facefli evitare un zio, 

- che amoroso seguivami / Perchè non fu egli 
. presente a «vedere cogli occhi proprj tutto / . 

1 orror def mio flato/ Milord in mia Casa ? 

'* Ah indegno, non fuggirai piùalungo dalmio 
furore Eccolo . 

Mil. Ster. ( Esce nè vede Bentlei. Quefto se gli 
. *o fa innanzi. ) * 

Bent. Milord io sono un uomo onefloj un uomo 

.... Voi m* avete offeso. Bisogna risarcirmi.,. -•>,.< 
~ * ( farla come uomo , cui l'ira soffoca le parole .y > 

Mi. Ster. f tranquillamente risponde ) Egli è ben 
giuflo di darvi soddisfazione , s' io holasven- '• 
tura d’ avervi oltraggiato. Prima però che o Y 
, . •-> *l’uno> l'altro abbia a lasciarci la vita; io vi • v 

j priego di dirmi , qùai fieno i voflri lagni, e ' - 
chi voi fiate. Ól’ Inglefi non si battono, co- y 
me alcuni de* (lordici noflri vicini. % >; - 

BeNt. (.che smaniando ha afcoltate le sopradettc : £ ■ 


* ,vv 


I i 



Mi. Ster. Voi fiete Bentlei? 

Bent. L’avete troppo oltraggiato per non cono- 


scerlo. 
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'Mit- Ster. Arroflirei d’impugnare contro d 
la spada. Se avete voglia di sangue, v’ 
il pecco ./inerme , ma prima di 


l K \ 

* V. » 


V 


•ri 


i ./ 


di voi ; 
offro 
commettere 

r)j dei delitti affinchè il rimorso non abbia a 
V. condurvi alla disperazione , ascoltate le altrui 
discolpe, Chi Vi diede il diritto d’essere ad 
ùn tratto giudice, teftimonio, e carnefice? In 
voi, non un amante, ma non riconosco pii 
< v,- * l'uomo. Saranno sospette sul mio labbro le 
lodi; ma Nane! è la virtù flessa ; e se sde- 
gnate di preflar fede a ciò che vi dice il più 
i, franco, uomo dell’Inghilterra; Eccovi ( trai, 
un foglio) un ordine regio, cKe guai provata 
calunniatrice condanna Bersi ad un perpetuo 
efiglio da Londra . Perchè viene dalla mia ma- 
no vi potrebbe essere sospetto. A voi lo con- 
segnò . Sta a voi il momento Bell’ eseguirlo. -, 
Esaminate Betsì , e se ritrovate il vero, il*-, 
veltro pentimento sarà il voftro. cafiigo. 

•’ Bent. ( T^el difeorfo di Ster/ei a poca a poco de- 
ve abbandonar f aria furiofa fino « a divenir 
penfofo \ fui fine ; prende il foglio , legge.) 

< ,'Mn Ster. Kagione incomincia a riprendere i suoi 
diritti in quel cuore geloso, {tra se.) é 


1 


, : v 


c * / 


SCENA DECIMA, 

Belton, e Detti , 


V. 


1 . Si 


\,y ■ - 

? BEi.Andarno tenti di fuggire dagli bechi d‘ uni 


Zio, che ad .onta del tuo poco rispetto per 
esso lai, non ha cuore d’ abbandonarti in '* 
t <■' >< , braccio alla tua paltone; ad una paltone che 
1 ve' >° 50 d’aver fomentata, ma che non m’ ha 
- accecato, o, reso sordo In maniera di non in- 

• v - c , -A • av :>•••• ten ' a 

* . \ *> . . i * • * 
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tender ragione. Ho parlato a Natici: ella è. y 
innocente, del pari, che quello oneft’ uomo ^ 
della cui amicizia vado superbo. „ 

. " Benjl., Io vel dilli che se avelie veduta Narici,,^ 
avrefte nel suo volto travedute lesuediscolpe , 

Beit. No, sciagurato , ch’io non mi sono lasciato 

abbagliare dalla sua avvenenza. Le sue ra- _ 

• gioni m’hanno persuaso, ed hanno finito dì t # r 

convincermi’ le sue lagrime; quelle lagrime ^ 1 
ardenti che cavano de' profondi solchi nelle x 

•guancie ove piombano , che sono il vero ca- 1 

rattere dell'innocenza oppreffa, non del de- j 
litto, o 8 ’ un tardo rimorso. Vieni , ftupido , ,v 
- M che sei ad ascoltare Belli , e se un solo dub- > v, ; 
bio ti rimane dapoi , torna alla sposa, ed e- 
mendando il' colpo piantale un ferro in petto . 

Milord, mio 'fratello delia al pili predo par-. ’ . 

V larvi . ( Vartono . ) 

j M|. Steb.. Io m’affretto. Secondi il Cielo le mia , ; 
intenzioni. ( "Parte 0 . v 

v t , ^ » • . » j ' I 

' • SCENA UNDEfilMA. 


t « , 


.1 j 

v' , v 


Sala di Bentiei. 


-A# 


. f v ? V ì 




• . 

Nanci e Bàtiide e l Fanciullo. 


Najjp- Deh non vo’gliate più opporvi; lasciate--, 
mi eseguire il configlio di Milord. E’ il : 
Cielo che. in quello punto mel ritorna a ; v 
Ì mente; mi dice il cuore che le presenti mie,’’'*.. , 
ci rcoftanze abbiano nell’animo di mio suoce- 
r 9 a dedarl quella pietà che volle fili ad ora 
niegarmi. Andrò col figlio; benderà egli- ' •* 
le mani innocenti per accarezzarlo. Avrà cuor .y / . 
‘ .»<** t. - r * di, v 
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di respingerlo? unirà alle tuie le sue lagrime j ? 

► v vedrà sul mio volto il pallor più della morte 

jV / y. che del dolore. Gran Dio, ch’è mai 1’ uomo i 
•. . se a sì teneri oggetti non movefì' - • ' 

*■ '■ Batild. L’uomo è fatto per teneri sentimenti , per 
compatire, per soccorrere i suoi limili ^ ma 
4 \ ' lascia acciecarfi dalle paflìoni j e qualora é cie- 

f : .r co, non v’ha fiera che lo eguagli. Non ne 

f hai forse un trillo luttuoso esemplo in Ben-, 

tlei ! non ha egli di tigre il cuore! 

Nanc. Ah che il mio Sposo è degno di coirrpas- 

, , fione. Non sono di egual forza le paflìoni'; - 

'*■ e gelofia è la più/feroce. NelNanimo di mio 

• • ,<' suocero dall’età^ e dalla malattia sposato > 

■ ♦ \ qual altra potrebbe venir al confronto e 

vincerla , contro la teherezz? del cuore scossa 
•' / da un fanciullo innocente *• e da una donna 

• che piange ? , 5^ 

Betild. Ma quand'anche fofle quelli il partito da' 
abbracciarli; non sarebbe quello il momento . 

' \ ' Tuo Zio parve ci conligliafle a non dipartir- „ 

. • fi. E’ incerto ancora qual abbia ad eflere il 

tuo defiino . Si potrebbe.aver di te d’uopo 
. ' ; sarebbe male che non ci fofli . 

NaNC. E se ritornafle lp Sposo, e se placato aneo-^ 1 
ra non fofle.; come togliermi dal suo furore ? 

> , r. Batild. Non dubitare. ^Belton noi perde di villa 

e giurerei che in queftó momento sono nres- c 
, * S so Belli. * 

s y •/■' 'Nanc. Come potete sospettarlo^ , 

t Batjld. Mentre eravamo nella tua danza, intefi 
precisamente la voce di tuo Zio, ed intefi* 
anche alcune parole, le quali* come non po* 

\ testano eflere indirizzate che a tuo Marito , 

7 > mi fecero impallidire j ma feci forza a me 

<ì * ' , ftefla '> 
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fteffa perchè non te n* accorgevi . Anzi s* io, y- y ! , 
non m'inganno parmi sentire che più d’ unoi"'* 
s’appreffi. Ritirati, e qualora, tu lo creda op- •' 


portuno ritorna 


Nanc. Cielo/, e quando mai finirò di tremare/ \ 
(parte) ;f* 

.. I SCENA DEC1MASECONDA . 

* ■ jr ' ’ 4 / 

, BATixDE,eBEj,roN, Bentlei, Belli’, poi Nanci\ 

,«• ' ' 7 ' ■' 1 

’P 

• **' Bat. 1 armi vederli placidi in volto avanzarsi - ^ 

tranquilamente ( mirando verso la fceha) ne^ " < 

traggo da ciò buon presagio. / '• ► i 

f Belt. (nell' intr are in sena) E vieni, ch'io sono 
T on^ai fianco di tue pazzie. • ' * 

Ben. ( entra timido in atto) Oh Dio/ ed avrò y . v. 
cuore di rimirare Nancì , di sofiener il suo v v . 

. sguardo.? Ah Batilde che feci mai? 

J~' Bat. Non temete Bentlei, Nancì v' ama tenera* , > 

. mente qual v’amò sempre. 

./ Ben, Ecco il mio supplizio. Soffrirei in quell i mo-^ 
y menti più volontieri l’odiosiio. M’amòsem- .7 
pre Nancì j ed io ebbi cuore di sospettare? . X jt 
Belt. Sei abbaftanza punito dalle presenti tue sma- 
nie. Batilde chiamate voftra figlia ( fotta. vtf r 
, - ce e Hat il. entra . ) 

Bell. Bentlei, voi non m’avete perdonato anco- » - j 

« ra . I voftr? riguardi accrescono il mio roffore. // t 
Ben. E’ molto divèrso il mio dal caso vofiro.Voi 
*' non amavate Nancì . Quante all’ oppofto non. » ; 

. ebbi io collanti prove della sua tenerezza / ' ^ . / 

\ Perchè non richiamar al penfiero i suoi cos- 
turni, la suri innocenza, gli onefii suoi modi 
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, v di trattar meco a lungo prima che folte ttìU? ^ 

. . , Per poco ch’io voglia esaminar me (leffo noti . 

^ ^ degno sempre io mi conosco del suo perdono. 

■■■>' ! No, non vorrà concedermelo; ella ne avrà 
* ragione ; ed io morrò disperati. 

" ; £ Nano. {Tenendo il figlio a mano e seguita dasutL. 
madre ) Ah Bentlei sempre meco ingrato egual- 
mente o geloso, o pentito; quando fu maj > 

• ’V, ch’io non ti dadi contraffegni dello svisce/atò 
... attior mio? qual fu il momento in cui sospeti 

. ; rat tu potetti che foffe scemato in parte- il ' 

mio affetto? Sì ch’io t’ intendo: le tue sma- 
nie gelose non ancor polle in calma, e da te 
\ forse non conosciute vorrebbono da me allori- 

, ; - tana rfi , e sul mio preteso rigore rovesciarne 

la colpa. Se dubbio ancora della mia onettà \r 
^ ■ V 7-, ti rimane, sei a tempo ancora d’emendare il 
colpo; nè chiedo in mercè della vita che vot 
r lontaria io t’offro, sé non che un tuo sguar- 

do. Eccomi a piedi tuoi ( / inginocchia ) O 
j' rea, o innocente, qual più mi brami: mira 
'*■ ecco tuo figlio, se sdegni mirarmi, a lui vo- 

gli le luci, offerva quel volto, che in etto;’. 

>' ritroverai forse la mia innocenza e le mie.*» , 

> J . discolpe; e quello fteffd che raccolse jeri su 

* l le tenere labbra tutta l’anima tua ftemprat* 

> , in dolciffìmi baci ( appoggia il volto fu là 

' r matto , e piange * ) 
y Bàt. Quel suo llupor mi spaventa < 

Che sarà mai? 

* ; Be^t. Non temete. 

.Betk. Oh Dio / da qual cupo sonno mi sveglio 
; Nancì ( la rialza ) figlio (lo bacia ) Nane! a , 

7/ miei piedi/ Ah donna adorabile, a me si 

conviene quell’umile fituazione. Sarà poffìbile 


che mi perdoni? -■ 


Nanc. 


1 4 ’» n . 

: »• 

’ \ 
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QUINTO, 7S> 

Kanc- Tu sarai sempre la mia tenerezza (s' ab- 
braccia con trasporto ) . 

Bentl. Ah poterti così ottenere il perdono dal pa- 
,\ dre , come sono certo del tuo. 

BbLT. La provata innocenza di Nane! potrà mol- 
to contribuirci * Sì speri . 

Batil. La calunniatrice Betsì non deve andar im- 
punita . , ■ 

Bent. Nò. Ecco l’ordine Regio che a Lei dà 
• l’ elìglio. Mio zio a voi stà di farlo eseguire 
(lo dà a Belt.) 

Nanc. A neffuno può ftar più a cuore la vendet- 
ta che a Nancì ». * 

Belt. Eccolo nelle *\ofire mani . (lo dà a slanci . ) 
Nano* Betsì m’ offese , Betsì è rea ; ma Betsì fu 
creduta degna della mia amicizia, e l’otten- 
ne. I suoi delitti non potrebbono mai giufii- 
ficare la mia avverfione . Non. s’ imiti quelle 
anime servili, che fiaccandosi dagli amici fan 
loro tutto il male che poflòno, e s’usi corf 
quella infelice di quella pietà di cui abbiso- 
gna la mia passata imprudenza, l’ altrui zelo 
Indiscreto, e l'altrui geloso furore. Me feli-^ 
ce se quello leggiero esempio di moderazio- 
ne, potrà compensare in parte i trilli esem- 
_ p) di mia condotta {pone il foglio in tasca . ) % 

Bent. Tu sei sempre la virtuosa Nancì. 

Bell. Io arroflìsco. / 

Batil. Ecco un momento di vera consolazione. . , 
BeLt. Sì. Non c’è più puro piacere che quello <- 
che sen viene dalla virtù.* 

Bent. Crudeltà del mio delìino/ Perché degg’ io * 
>V-, t0 ^° abbandonarti. 

- CV • ' * ' r • . ’ r* V • •* J 
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SCENA ULTIMA. 

Milord Steriei , e detti . 




* 

.•A j 


.. i < " 

- , « 


-, ' 


■ Mi. Ster. iNJo Sposi invidiabili che non sarete, 
più lontani . Nancì, rammenta la mia parola.. 
V’ho promesso d‘ impiegarmi in voftro favo- 
, re. Io sono flato l'innocente cagione de’vo- 
ftri affanni; ora lo sono de’voftri piaceri, ed 
è compiuta la mia consolazione . Per ultimo 
contrassegno def mio verace rispetto permet- 
tetemi eh’ io vi baci la mano . ( gli bacia la 
maria) Bentlei.... Nancì (la mira con tene - 
rezza) Voi flètè interamente felici. Il suoce- 
ro ( a 'tranci) il Padre ( a Bentlei) vi per- 
dona, v’attende in sua Casa affrettatevi 

Addio -per sempre. ( parte frettoloso) 

Bel. Di tanto è un’uomo capace ! Chi può l' imiti . 
Nanc. Ma non s’imiti Nancì. Ua^ irregolare con-* 

, * dotta toglie il diritto all’ altrui eftimazioae . ; 


■) ■ ■ 
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Fine della Commedia . 
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ZENOTIMO. 

E MENECRATE 
TRAGEDIA 

^ S U ECCELLETiZ ^ 

IL NOBIL UOMO 

f- ANELGO QUERINI 

SENATOR AMPLISSIMO. 
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orse avverrà , con la maggior par* 
te di quei che fideranno gli occhi su 
di quefti fogli , e vedranno , quanto 1 

fretto fosse e soave quel vincolo di 

F a ila- - 

T » 
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[incera oper atri ce amicizia onde erano- 

aliaci ati i cuori virtuosi di que' pris- 
chi Senatori ài Alar figliti Zenotimo e- 
Alenecrate , facilmente sentafi inclina- 
ta a credere jche que' due Eroi fieno fi- 
gli della fervida fantafìa del Poeta y 
o del celebre Autore > dalle cui opere fu> 
tratto Ì anedoto. Que' molti però che 
avranno t' onore di conoscere l E. V* 
e quel Cavaliere y a cui nobile monu- 
mento , qua fi trofeo ali ami ci ti a rege- 
fte nel filosofico <r voflro soggiorno d' Al- 
ti eh ero , e sapranno 3 quali i reciproci 
Jludi fio fiero ne’moltiplici rapporti socia- 
li , ed in quelle combinazioni da cui 
non panno sempre garantirfi le anime 
' più grandi , e quali fieno tuttora gl' 
impegni , i tracciagli affine di soflener- 
si a gara , e promo^vere., I uno delf, 
altro la gloria } l'onore , la tranquilli à 
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la pace saranno a confejfaie corretti 
thè que’ non sono più che copte medio- 
cri di due originali sublimi. • • » : a i 

All' E. y. pertanto quefìa Teatrale 
fatica consacrando y al bel fiume fìejfo 
dell ’ Amicizia evengo a farne un do 
*z/uto > benché leggierìjfimo dono » Ed 
ho ragione di andarne lieto e super boT 

imperciocché dal tenero Voftro magna,-. 

1 vi i ?I I/I 

nimo cuore ‘Verso gli amici io argo- 
mento qual egli ejjér deggia everso di 
quelli , che. aver ponno quell ’ alto ono- 
re , onde per vojlra gentilezza m ar- 
rogo, d‘ e fiere. , ,-J ,.*t 


adi’*E. v. 
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. ; INTERLOCUTORI. 

Menecrate Padre di 

. j ', ■ } > . . L 

i v 

ClDiPPE, 

« » * . i . • . . . . , • 

V V 'v,: ■ .... V. 

Zen-OTIMO a ' • ** ' 

• - ^ •“ r ' * > ' ' - ■ 

Ermocene Zio di 


Ct IMENE * . Y,\\ 

: ■ l 

- - ' v z. i 0 • \ V ' ’ % * * ■ • 

Misi a Padre d* , 


i » 
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Eudimacò .> 


- • V.- .A 

Creonte . 


u*. 
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> h -. v *. : ; <?■' 1 \ V4 *.:• 

. ■? t - 




Un Uffiziale . 

La scena è inMarfiglia nella ca- 
sa di Zenotimo fino alla fifìe del 
quarto Atto. L’ Atto quinto poi 
rappresenta una sala d’ udienza del 
Pubblico, ove sogliono sedere i 
Prefidenti del Criminale , ovvero i 1 
loro. Deìegsra. 

, t AT- 
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atto primo 

SCENA PRIMA.' 

ZENOTIMO» Menecrate. 

■ ' < . rj 

Neil’ alzarsi del sipario vedesi Meneerate sft d'un 
sofi^ nella sala di Zenotimo, nella quale è la 
scena fino alla fine del quarto Atto, Egli è ira 
atto di persona che pensa. Zenotimo entra» e 
con trasporto d’ amico va ad abbracciarlo . Me- 
necrate s’alza* 

ZENov-Oh Dio? qual ti riveggio* ore ti trasse, 
Menecrate infelice , 'empio dettino? 

10 lo seppi tra via. Fera quel t ritto 
Giorno fatai che da Marfìgiia io tratti 
Involontario il piè . Quanto mi dolse 

11 doverci lasciar presago il core 

Fu di ciò» che t’avvenne. Ah dirami» è vero 
Quanto fa fama scellerata intorno 
Sparge di tes? Son giunto appena , e inteso 
Che tu qui in’ attendevi impaziente , 

M* affrettai per vederti, e dal tuo labbro. 
Qual si fosse «scottar » la tua sventura. 
Menec. Zenotimo, ah pur troppo è ver eh’ io sono 
Reso scopo a l' invidia, e che gli effetti 
Sanguinosi ne soffro. Io eh’ «to' uri tempo 
Caro a la Patria , ed al Senato , a- cui 
Fu norma sempre il mio fede! configlio. 

Ora divenni il. suo roffor; scacciato 
Son dal numero loro, ed a momenti 
Sarò povero sì , che la mia vita ,< 
t E quella della figlia, unica speme 

F 4 . V. < Di' 
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Di mia caderfte età , sarò corretto ^ a 
A mendicar dalia pietade altrui . . , ^ 

Zenot. De Je voilre virtù , Numi , gelosi 
Sarete si, che caftigar V* alletti 
Chi tenta aflòmigliarvi ! E qual delitto 
La più nera calunnia osò d’apporti ? 

Menec. Appena il crederai . Fu sol pietade < 
Zénot. Dunque colpa sarà nudfjr in petto 1 
Sensi d’umanità? 

Me«ec. Pur troppo, amico. 

Odimi, è inorridisci . (i) Un Cittadino ~ 
A me s’ impone esaminar', sospetto 
Di commeffo omicidio. Il trovo reo ' 1 

A le prime ricerche ; e la sentenza/’ , 

<> Che tu >sài ben ch’efler doveà di morte, 
Stavo per pronunciar : Quando dinanzi 
Mi veggo -il padre suo ; traendo a forzai 
L’ addolorata Moglie ; umile ai piedi ' 
Singhiozzando sj prolira ;• iridi i capelli 1 
Scarsi, e biondi scoprendo fra sospiri, f 
. Versa l’anima sua con- quelli accenti.*, . i 
Menecrate pietoso, ah vi-sovvenga 
Che liete uomo, e che Io folle pria 
D’efler giudice suo; Eccovi un vecchio 
’A cui soi quello -dì riman dii vita. 1 ; 
Nell’unico suo figliò egli sperava ’ ! _ ) 

- -Riviver anco ; e quello figlio. fleflb 

Or gli yien tolto , ed in qual .modo! Oh Dio/ 
< Fora* H catìiga. suo d’orribih onta . r<. 

A l’intera famiglia; e me pur anche > 
Seguirla dopo morte. Ah liete padre, \ 
Menecrate/ Io. noi niego, il .figlio é reà ; 
Non lo scuso., e il potrei, poiché a la colpa 
Mille ingiurie l’indufler contro ad elfo . 

. '■ ■■■ I , fcl::’.. -! •- •• Vo- 

1 (l) Siedono . , 
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Vomitate da lui » che or più non vive. 

Un primo moto di vendetta il traffe 
Ad aprirgli nel petto aspra ferita. 

Ma che* 1 la morte sua potrà l'eftinto 
Ravvivar forse? Le pietose 1 pei 
Volgete ad una Madre, a cui l’epceffo 
Del duol trattiene i dolorosi accenti, 

E ’l. tetro orror òhe l’anima l’ingombra 
Gl’ impallidisce il volto. Al figlio unite * 
Anima generosa, anche la Madre 
El’genitor ancora. Vollra figlia - . u \ 

Vi ritorni al penfier, che m?i farefte 
Se folle a egual periglio ? a condannarla 
Delle leggi il. rigor forse, sarebbe 
Sufficiente per. voi ? Signor pietade ; • 

Priega i umanità, quella , è protsesa 
Al volito piè, grida, si lagna; ah quello 
Sarà'l sospiro ellremo che pel figlio 
Mi vedete versar. . . .. 

Z«Not. Parmi vederlo » r; i 

E il cuor mii sento intenerir ; dal suolo ' 

Il vorrei «sollevar, llringerlo al seno. 
Rendergli il figlio suo. . ; ■ 
Menec. Spirava in fatti r r ■’ , 

S’ero più tardo a consolarlo; inpetto 
Sento le voci, onde natura spello : .... J 
All’ anima favella; altro io non sono 
Che un uomo alfin, che un genitor commosso 
Al più tetro spettacolo. Io m’arrendo 
Ed a quel nòbil movimento io credo 
Dì cui sen va l’umanità superba., ; -/r 
A Ja pietà sacrifico il dovere . : f( . ; * ; 

Lo dichiaro innocente. I miei nemici, . 

„ -.(E que’sono i peggior, che da l’invidia 

v Si lasciano guidar) ad un Germano 

: De v.. 
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' De I* Ucciso s' uniscono j e «1 Senato 
Si guida il teo, ch’ai suo suppileio alfine» 
Senza pietà fu spinto» Ad iscol parrai 
Chiamato venni , ma fu van lo sforzo» 

Ch' io tentai per difendermi - Spogliato, 

Fui di mia dignità j sarò fra poco 
Spoglio de’ beni ancora. Ah del mio fiato. 
Vedo l’orror da lungi. Oh dolce amico.» 
Agli occhi tuoi sarò, colpevol anco» 

Com’ il sono agli altrui?. 

2bhot. (i) Nò ché noi sei » 

Rispettabile amico» e se rimorso 
Aver deve qualch’ un, quéllo. se rabbia 
Che condannarti osò. Te d’ un delitto 
Macchiar si tenta .*• e s’ è potuto solo 
Concepirne l'Idea * Nb che creduto 
Neppor T avrà T accusafcòr malvagio » 

Nè’l crederà nessan . Perchè non, paote^ 
Siccome agli occhi miei, scintillar chìarat 
Su, le luci d’ ognun quella piefcade 
Che in te fu debolezza, e non delitto?. 

Fa cor: vindice U ciel sarà ben pretto. 

Di tua. virtù . 

Menec. Decisa è la mia sorte. " 

Io Conosco il rimedio , onde sottrarmi- 
1 A mali miei . M’ han trattenuto in vita 
Due soli oggetti. Io volli ancor vederti^ 
Stringerti 41 sert La sventurata Figlia; 

Ad EudlmaCo unir; Figlia amorosa 
Che negli affanni miei compagna al fianco, 
Fedel mi (ìegtte , e del mio- ben gelosa 
Con timid* occhio ogni mio moto osserva 
Ella 4 qui meco, ed io m’opposi invano 

i r . . Per 

(0 Vrendt Menefr AH per matto, fa Jtrfas*: 
al sene , s' alzano .. 
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Per farla rimaner. Tu sai che Mislà 
Il Padre suo, la mia Cidippe chiese 
Per il figlio in consorte» Ora, compiuta 
Quello sacro dover, io vò, al. Senato n 
Presentarmi di nuovo, e * lui dinanzi 

Con subito velett a., 

Zenot. Che di tu mài £ 

Dunque si poco esser vorrai gelosa 
Di tua vera esiftenza, e de l’illuflre 
Memoria tua , che d*on delitto indegno 
E d’un saggio e d’ un uomo turpemente 
Oserai di macchiar f Lascia a la colpa 
Un rimedio si vile. Ecco tua figlia, (t.) 
Vivi per le», snella per te respira. • 
Consolatevi a gara. Avrete intanto 
Nel mio tetto un asilo. O Figlia degna, 
D’ un tanto Genito* ; vieni confort* 

Un Padre sconsolato,., , 

n ./-t *.•* 

S C E N A S E C o N D A.; 


.fj f ; 


CiDifE , e Detti. 




' ì 


MEN.Ah figliti, figli*' . ’ ' : 

Qual mai ti veggio f- e qual pér te s* appretta. 
Poco lieto Imeneo f ■’ >V 

Cid. Deh non si parti 

Di sponsali per òr. Come potrei 
In tale stata abbandonarti 1 II core 
Mi sentirei spdaaar . 

Men. Figlia non Sai 

Quanto giovi affrettarlo;, ogni dimora 
Potrebbe esser fidai » • < • 

:*.> ? t :.•? JBe„ 

(0 ridendo venir Cidipe .. 
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Zen. Dunque sicuro j ( '• 

Siete che Misi a • M«|b , ' , ■ " 

Men. S ì. Laf.uaia sventura 

Non l' avrà intiepidito . Non ignora i 
Che debolezea è il mio delitto -; ei (lesso 
Si avria lasciato intenerir » se (lato 
Fosse nel caso mio; sì gli è cenvinto « 

Ch’ intatto é l’onor mio. 

Cìd. Tutti/ non- hanno , ns , .. , ,r 

Di Menecrate il cor s .ij .>_• , 

Men. Potrebbe ogni altro > m, - , 

Mancar di fé. Mlsia non mai . r; 

Zen. A temerti -, • ^ ; ; .. $ \ .' . ; . J 

Fors’egli.è al par d’ogni altro :Un tempo, è vero, 
Amico egli, ti fu, ma scemò al pari 
Che crebbe 1* onor tuo , quel puro affetto 
Che avea per te ». .forse sortii veleno 
Gli avrà pollo nel petto invidia cieca. 

Vile timor . Nè a ricercar le nozze 


v-;- 


Di tua figli?, or 1; indusse altro che fatto 
Di (Iringer teco un pii tenace nodo. 

Per ottenere il tuo favor . Respinto 
Da la sorte, qual sei, l’invidia (lessa 
L’ armerà contro te. Piaccia agli Dei ; 

Che sia fallace il mio sospetto : , > v 

Men- Oh Dio / , __ 

S’egli mai avverassi, , ah che sarebbe 
Allor di me, dell* infelice .figlia / 

Che più mi rimarrebbe^ )t ;j 
Zbn. L’innocenza;. . . , ? . \.i • • 
Qualor tu avelli !’ Universo intero 
Armato contro te ; se così vi|e k ; 
lo folli ancor, eh’ abbandonarti in braccio 
Volelfi a mali tuoi, ti re (la un cuore;. [ 
Noto a se (lesso, e ti rimane assai. 

v , ^Kelja, 


g: 


il è 


- - • 
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Reffa a Cidippe l' onorato' vantò’-- : 

D' efTer tua figlia , il suo candor i la bella 
Anima invitta, che divider teco 
Saprà gli affanni tuoi . 

Cidip. Mi refla il Cielo. 

Egli mi vede il cuor, sa quai' tormenti 
Me lo squarcino a brani , e qu&Je in effo 
Vittima fi consacri al Genitore 
Padre non disperar , pietofi i' numi 
Non ti vorran del tutto op’preffo. Intanto 
De’ mali' tuoi i’ intolerabil peso 
Porterò teco ; e per non farlo invano 
De’ miei irti scorderò. - * " 

Menec. Quell’ è il maggiorò 1 ’ • * ri • 

De’ miei tormenti , in rimirarti o figlia 
Soffrir per mia cagion... . Ma nò* 1 di Mifia 
Non credo il cor sì barbaro . Men vado 
Tofio in traccia di Lui. Vieni ad aitarmi 
S’è d’uopo, amico, e^tu rìman frattanto 
Con quella speme, eh* è il leggier softegno 
Che dar scgliano I numi agl’infelici, (t) 

«S. ^ J . • f | * - ' J ■ • * ' • 4 1 C . * ^ • i ' 

r. S C E N- A :,i T E R Z A ; 

, • .. v r .• e : ‘r ' b o 1 •» v “ 

-Ciditpe, e poi Eudimaco. 

Cil>IK. -• ’’ 

V^. O risenta il Ciel- che la mia man rifiuti 
Il Figlio , e il gettitor , giacché conceffo , 

A me non è di ricusarla * Ah troppo 
Sacro dover al Genieor mi ffringe; 

E troppo ei crede necefTarlo un nodo 
Che il rio tenor del mio crudel deftino 
Deggia iti' parte scemar : S’egli sapefle 
Che Zenottmo adóró, e che le leggi 
. ::v • '-A ■ » r,r» ':D* un’ 

(i) Trende Zenottmo per mano e partono • 
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D' un’ auflera virtù serbando in petto -j 
Tento un foro celar , che fia ben preftò 
il carnefice mio , forse, pierade) 

Avrai del mio dolor . Scendete pure 
Affannose mie lagrime dagli occhi 
Ch’io non deggio arroflìr . Tremo, pavento 
Di ragionar toh il jpio cor* i fletto 
D* nn amor che pórrebbe a mio dispetto 
Portarmi ad oh colpevole deGo. 

Zenotimo a Climeue in, quello gipiSio 
^ e . r ,?P 0S0 , suo Zio ^approva 

“■gli 1 adora , ed égdal foco in seno 
Ha Olimene jper lui; Dunque son vani...'. 
Ah Cidippfe; Cidippe affretta ornai < 
i/ ultimo de' tuoi giorni .... £ il Padre > Oh Dio 
, Egli non ha ne‘ mali supi so/tegno 
Che Zenotirnow e rtie> Quanto mi corti 
Amicizia fatali Ma giunge Eudimaco. 
ponga legge àgli accenti il dover mio. 
£ub IM - Cldippelio soh tuo Sposo; a te più card 
Forse mai più giunge pii tal nome , e forse 
li pronunciarlo a me noi fu ; potrebbe 
11 defilò che Topprime un dubbio ih petto 
Averti pollo del mio amor non degno. 

Nè della mia Virtù* Ea tua fortuna 
•fton amai in te, ma la bell’ alma, e quella 
Sempre amerò tra le sventure ancora, 
tlunque ìe V hai , scaccia ogni dubbio, e’ì giorno 
Affretta pur che di Olia fe collante 
ìo dar ti poffa li piu soave pegno* 

Cidi». Signor; Ta ?i sai, eh’ a Giovane non lice 
Amante d’oneflà, parlar di noeze 
Per atfrettatle . D’ ubbidienza un atto 
Dovuto al Genitor mi fè tua sposa, ,j 
. È un cenno suo mi farà a te Consorte. 

‘-s • Sap- 
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Sappi però che un dubbio sol non giunse 
A turbarmi la pace , onde dovelfi 
Paventar di tua fé ; hon eh’ io mi votiti 
Di poffeder quelle virtù che tanto ^ 

Dici in me d’ammirar; ma perchè certa 
Io son del tuo bel cor. Già il Padre mio 
Di MiGa è io traccia a quello fio; se il vuol 
Qui f arreda un momento; il suo ritorno 
Non può molto tardar. Concedi intanto 
Che qui solo ti lasci; a me disdice 
Più a lungo e sola 1’ arredarmi .. . .( t ) 
Èudim. Ascolta 

E non far pompa del tuo sposo in fàccia 
D’ un’ auftera virtù. Sempre è sospetta 
Qualora eccede. ' .< 

Odi*. E pur se tal noli folle 

Di te sarei men degna... E s’ io potefG..» 
Lascia, lascia Signor ch’io vada altrove, (i) 

< i 

SCENA QUARTA. 

i * 

. Eudimaco. poi Misia* 

Eitoim. C O me/ parte piangendo > I tronchi accenti 
Che voglion dir , che dir vorrà quel pianto , . . ( 3 L 
Mis. Di Zenorimo lo cerco, e te ritrovo 
Irt quello luogo} ; . .. . . \ , N 

Eudim- A consolar io venni 

La Sposa mia , quella che tu scieglifdi • . i 
Mis. Ella non è più tua. 

ÈutoiM. Come } Chi '1 ritta ? 

* Mia 

( 1 ) J n atte di partire . 

<a) Vartt pianando . 

( 3 ) Tenta. 
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Mis. Io , che vietar lo poffo j e un figlio deve 
Ciecamente obbedir . • ■'> 

Eudim. Ma deve un Padre r:? : ‘- 

Pria di dar la sua fe, pria che del figlio 
Ciecamente disppr.... 1 
Mis. Sì , temerario ' 

Giammai non forti, e noi sarai fors’anco 
Ghe per la prima volta . Efferti note 
Devon le nortre Leggi . In quefti luoghi 
Difficilmente fi dirtingue un figlio 
Da lo schiavo il più vii. Parti, ed attendi 
Ne le tue ftanze un cenno mio. ' r 
Eudim. CO Funefta 

Legge crudel ! che se fé schiavo un Figlio , 
Fé che tiran forte sovente un Padre, (z) 

> V , . . 

» SCENA QUI NT A.- v'‘ 

" j • ’-.VC ' • • _ . . . . 

„ Misia, poi Zènoti.mo v 

Mis. M Enecràte se’ giunto, ove un geloso 
Dispetto t’attendea; fa pompa aderto 
D’ una folle virtù che ombra recava 
A tuoi compagni . La tua fama , il tuo 
Intemerato onor, la ciécà sorte 7 

Che sembrava seguirti , in* sen mi pose 
Il geloso velenj cercai punirti 
Del segreto supplizio, onde avea l’alma 
Per te sempre in tempefta; attento al varco 
Cauto fatteli, e vi giungerti alfine. ’ 
Uopo è però gelosamente irt petto 
Gli affetti cuftodir. Qualche pretefto 
D’apparente oneftà tronchi la fede 
Del promerto Imeneo; Se ciò non giova , \ 

■ Ad 

(i) Tra se. (2) Tarte umile. 


\ 
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Ad arte spargerò che l'oneftade r\ r 
Di Cidippe è sospetta . In pria si parli 
Con Zenotimo fletto, egli sia il primo 
Che agli r artificj miei sia meta, e segno. 

Se mi riesce, ho già compiuta l'opra. 

Zen, Misia dov'è tuo figlio.-? 

Mis. E che vorrefti * ’• * M 

Dal figlio mioj? , :v .. 

Zen. Che in quello punto ifteffo 

Folle Sposo a Cidippe» io venni in traccia 
di te col padre suo, seppi da tuoi 
Ch'eri pretto di me: Lascia io gli ditti , 

Che ti prevenga, e la novella incontro 
Verrò lieto a recarti ‘ 

Mis. E non rifletti 

Che Menecrate è reo#* 

Zen. Penso che un tempo 

Amico egli ti fu; che in lui sventura 
La pietà fu, non già delitto . Oh Dio 
L'umanità parlò in quel punto? udilla. 
t Ella ci vien dal Ciel , le leggi sono 

Opera noflra , e in ette v’ han le traccio 
Della noftra fralezza, e ben sovente ' ■?- 
Della barbarie ancor. Misia, s’ascolti 
11 noflro cor. Egli effer deve il primo 
Giudice di Menecrate ili Senato •' - , 

t Nel condannarlo , al suo dover si crede 
D’aver forse servito; e sembra infatti 
De le Leggi il poter, che intemerate 
Gli avi noftri ci diero , e dal long’ usò 
Consacrate poi fur; sembra pur troppo. 

Che ih soverchio rigor n’approvin anche. 

Ora non già la Legge, il ver ragiona 
Nel suo puro splendor; la toga è d’uopo 
. Spogliar , e rammentarsi che nel seno 
Tom. II. ^Grf v i. (Pai- 
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Palpita un cuore uman . Sì, Io ripiglio, 

Un sentimento di pietà veloce 1 
Verso d' un padre che spirava , il traile 
.< A un trasporto invincibile, con cui 
Incatena , e punisce ? un tempo fteffo 
Delie Leggi il rigor sempre natura. 

Mis. Non è solo il Senato; incontro a lui 
Va la pubblica voce, e non concede - 
L’ onore "■ 

Zw. Il vero onor rendere omaggio 

Deve a la verità, e a te non lice - 
. Vincerla, e soffocarla, ella al disopra 
Sta della fama fteffa; In van la voce 
Llla userebbe, onde silenzio imporle. 

Che! De l’onor farti uno scudo ardisci |* 

Ma io chiedo a te; se I’ universo intero 
Colpevole il credeflfej e s’egli infatti 
Non foffe tal, lo crederefli allora 
Tu Oeffo reo? So de Fono* tu avelli 
Pià giufta idjeaj non ti samia concedo * 
Crescer doglia al dolor, pena a l'affanno, 

E un oppr.effo insultar. 

Mis. Io non <F offendo 

S'uso di mia ragion.- .> : a 
Zen. 4-h syeaturatao . • .' ■ ? <■>' 

Fralezza. umana 1 Oh contagion funefla, 
Ch'ogni virtù corrompe/ Ah vieni amico . (j) 
Io lo previdi ben,; Misja s'ostina 
A .mancarti iH f$.. S 'oblìi la terra 
Si sdegni Ogni mortai , (ìamo a noi stelli 
, sufficienti- in àppreffo , e sia II mio seno 
• 3‘V'A tutti J mali tuoj dolce conforto. * 

). . . ”t ì- J ri t?" - ».'<■> 

o'ìoii .* “roj . : -, . - mjm j> l-.'-I . 

:■ m '->•!- ■ « 0 . • > 5CE- 

<*) Vìen Menecrate. il •’> -Z 
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Menicrate, e Detti. 

M E1 ' ,T * ^Sl. bbaffa il capo ; e s' immerge in profondò 
dolore. 

Mis. (Ecco il momento di partir) (i) Perdona. 
Forse in error son lo* ma il mio dovere 
Parmi il richiegga . ( Or noti è tempo, altrove 
Saprò trovarlo); (a) 

Zhn; Disumano ! un giorno 

Forse tu fteffo cercherai pietade ; 

Ch*è giudo il Cielj nè lascierà impunita 
Tanta inumanità ; Òdio non V* ha maggiorò 
Di quel ch’ivi principiai ove ha il suo fine 
La più dolce amiftà. Vieni.* al Senato 
Vò di nuovo parlari forse potranno 
Giovarti ancor le mie parole 
Menj Oh Dio! 

Guidami dove Vuoi; Fiero contrailo 
Fa dentro il cor colla virtù l'affanno: 

Niun vincerà i ma sarò vinto lo fteffo. 

% ‘ • . ' %. . ‘ * » t /“*'** 

* • 1 r • . # 

• / a. i v • * : •* v . 1 : 


f! i ; 


r* ’if 

wTT.Ì A*.. ’ 


bini diir olito Vrimo i 


i . • . e -li.:.: ■ 

: ■ -»vj % • •: 

‘ ' ' -‘f • ' *• A 

m v-# 1 »' Li ■» 1 * . «Atto 

U/ Tra Si. ( 2 ) Tra si, e parte ; 

G i 


t 


Digitized by Google 



XQO 




• 4 « * 

ATTO SECONDO 

scena prua,. 

Ermog^ne, e Zenotimo. 

V ■ '■■■' 

Erm.JL-»- dunque ver < 

ZRN. Menecrate è perduto . • - . 

Signor pur. troppa; e sparse furo in vano. 
Parole, e prieghi. Che non dilli mai. 

Quali vie non tentai per gire al core ■ 

Degli aufteri suoi giudici? Il Decreto, 

Che quanto egli podìede. al fisco danna. 
S’ordinò pubblicar. Del -suo processo 
Cleome si creò vindice a un tempo , 

E tevisor rigido troppo; in essa- > 

Se nuo-va colpa per dettino avverso- ' 
Ritrova mai-, pria che tramonti il Soie 
Del giorno che verrà, taccia d’infame 
Deve aver 1* infelice ! Oh Dei. noi fate * 
Pietà di Lui. . .... 1.' i\.:' 

Erm. Menecrate che disse 

Zbn . Ei lo previde; ricusò d’ esporti 

Meco al Senato, e ritornò: Fra via 
Chi ’1 trattenne trovò. La ria novella* 

Avrò cuor di recargli/ 

Erm. E di Cidippe 

Sarà ver ciò che s’ode.^ 

Zen. E che può dirsi 

Di quell’anima bella assai maggiore 
Delle sventure sue: 

Erm. Non sò, ma intorno 

Un sordo- mormorio vaffi spargendo 

- t - V ) ‘ • ' Coh- 


x 
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S E t 0 N li O. tot 
‘Contro fa sua virtù. V’ha chi softiene 
Ch’ella cesse all’ amor. Che dì pudica 
Ottenta il nome in vao . . , 

ZfN. Signor t’ acheta: 

E ti sovvenga, che de l'infelice 
L’ amico iò son , che l’ ero pria che sposo 
Io forti a tua nipote> e che non soffro 
Ch’ai’ onert à di Lei macchia s’apporti. 
Ma a si fatte menzogne io so che fede 
Non pretta già il tuo cor. 

Erm. Quello trasporto 

Mi ti rende più caro. ET infelice 
Degno del ’rtoftrO amor ; l’empia calunnia 
Detettai nell’ udirla, è la nipote 
Ch’ esser tua Sposa oggi dovrà , guidai * 
Meco pur Ora ; onde compagna avesse 
Coh cui sfoggar l’aspro suo duol Cidippe- 
Rimanti, io vado; l’infelice amico 
Tu pur consoli , rita non f esca m$i 
Cauto dal labbro , che appannar si tenri 
L’ intatto onor deH’iunocehte figlia. (Q 



(0 Tar te» 


G | , , SCE. 
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SCENA SECONDA, 

- •• » , » • 

• ^ i . • i ■ , • . 

Zenotimo, eoi Menecrate. 

V '• 

Zen- V cggo 1 impuro fonte» onde deriva 
Fama sì rea. Misi* crudele t’intendo. 

Che fia di voi se la novella infame 
Genitor sventurato, afflitta figlia. 

Avelie ad ascoltar / 

Mfn- (i) 

Amico io muojo . 

Zen. ( 2 ) (La folgore scoppiò.) Mio caro Padrei 
Amico mio che fui 
Men. Io non sapevo { . . , 

Tutto l’orror del mio deftin/ 

Zen. Oh Dio/ 

Che vuoi tu dir perciò. ($) ( La so pur troppa,) 
Men. Ah perché dubitai , quando la vita 
Propoli abbandonar? Mio caro amico, 

Unico mio benefattor. Deh vieni , 

Ferisci quello cor, che pii non regge 
Sotto il peso de’ guai , che a mille a mille 
Si radunano aderto; è l'alma mia 
Impaziente di lasciar per sempre 
Quell' ima valle di delitti piena, 

Zen, Perchè quelli trasporti «?, 

Men. Ah sì ; mia figlia 

E’ il mio roflTor, ella obbliò se ftefla . 

Zen. Tua figlia io ben conosco ; e ’l sangue , ond’ esce 
Smentito non avrà» Pria che a un sospetto 
Sì nero preftar fé , dovea temersi 

Di 

„ (0 Entra tremante , s' abbandona su d' un soffa , 
e dice, . , 

( 2 ) Tra se. / (f) Tra se, > , 
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Di chi lo sparse ; II perfido potrebbe , [ 

Anzi vorrà#/ mentir . Misia l indegna 
Calunniator sarà; rna sparse al vento y 
Le sue menzogne andranno. - .. . ; 5 hij 

Men. Ah che pur troppo . •' v 

Creduto egli sarà. Quello è il fatale 
Colpo mortai già preparato avanti 
Da l'invidia più nera; e sotto quello 
Io crederò pur troppo. IO vt> la figlia 
Vo Cidippe veder. Vieni, un tal nome (i) 
Meriti, ancor ? (i) ■ » 

SCENA TÈRZA. 

• Cifidé , e Detti . 

• , j ^ ,A . 

Men. .R endi un dovuto omaggio 

A la sola virtù eh’ a delinquenti , . , 

Può rimaner, la. verità mi svela. 

T'avrebbe amor sedotta ? (4) Avrefti mai 

Eudimaco Ah mi perdo, il fiato eftremo 
Parmi di respirar. « 

Cid iv. Padre Che sento? 

10 non l’ho amato mai; figlia ubbidiente 

11 voler voler voflro io rispettava in 1 0 i 
Quello mìo core ... Ah la mia delira solo 
Stara fora d’ Eudimaco. (5) 

Men- Non hai * ... < 

A far- 
li) Vieti Cidippe . 

.(2) Con scritta . < , . • / 

(3) Tiù mite . 

(4) Grave ancora. 

(5) Da un occhiata tenera a Zenotimo, che non 
se ne avvede . 

G 4 
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A farti alcun rimprovero/ Deh parla 
Ad un amico in faccia , a cui son noti 
Tutti gli affanni miei. - * ■ 

Cidi*- (i) Padre m’ascolta. 

Io son degna di Te ; cortese amico (i) 

Di due infelici, generoso amico, 

La cui /lima m’ è cara, ah sappi ch’io 
Sono innocente. Non offefì mai 
La mia virtù . La sola idea di colpa , 

< Contraria a quel dover di cui le leggi ■' 
Conserverò sino al respiro eflremo. 
M’avrebbe fatto inorridir. Il Cielo 
Ch’il cor mi vede, in teftimonio io chiamo 
Del lineerò mio dir 5 quel Cielo fleffo 
' Ond’imploro il favor contro sì nera 
Orribile menzogna. A quello colpo 
Numi mi riservafte/ Oh. Dio / se fiata 
Foss* io capace un sol momento a quella 
Debolezza piegar, se il sol penlìero ' 

N’ aveffi avuto , la più pronta morte 
Seguito avrebbe un così turpe errore . 

Padre tu mi conosci Ed hai potuta 

Dubitar di tua figlia? 

Zen. Nò, Cidippe 

Non è già rea. A softenerlo io m’offro 
Colla spada, col sangue. 

Cidip. Il solo siete 

Che giuflizia mi renda. ($) Si vorrebbe 
Tormi la voflra flima.f^) 

Mbn. AI pianto io credo? 

Che ti piove dagli occhi , e al puro sangue 

\ Don- 

Ci) Con nobile ficvrezza . 

(2) Verso Zenotimo. ' 

(5) Con tenerezza . 

(4) Viange. 
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SECONDO. 105 
Donde averti Ja vita.’ Ah cangia aspetto. 

Ma si rende più crudo il noftro fato/ 

Eccoti senza appoggio, in preda a vili 
Ingiuriosi discorsi. Oh Dei/ sarete 
Sazj una volta di cotanti affarmi y* (i) 

Zen. Crdippe ti consola i mali tuoi . 

Maggiori eflfer non ponno; e utt mal eftremo 
Troppo non dura; ed al suo finfe affretta. (1) 

SCENA QUARTA. 

r t ... » . - 

•• *i j % 

ClOtfPÉ, poi Climéne. 

. . . » f , * . : c.S •. 

CiDiE.lSJon son/io Sventurata/ il padre tato» 

Che s’accorta al suo fin, senza soccorso 
D’ogni cosa ornai privo, e circondato 
Da perfidi, da ingrati, altro sollievo 
Non ha ne’ mali suoi, che il puro intatto > 
•Onor di me, sua figlia, e quell’ ancora 
Si tenta d’appannar»’ Potrebbe forse 
Temerne anche Zenotimo ? Il mio core 
Se gli mortrò sul labbro} e su le luci 

Gravi di pianto Nò, gli sono ingiuflas 

Poflìbile non Ma vién Ciimene. / 

Oh se saperti, ch’io ti son rivale 
Di tua pietà non mi farefli degna ! 

Clim. Cidippe in quello di mi lice appena (3) 
Qui rivederti , lo permise il Zio , . v 

E volentiefi a consolarti io vengo. 

CmiP. A consolarmi? e da qual fonte ma! 

Potrò averne scintilla? il Ciel, la serre * 

t • Per 

<1 yp&tt. 

( 2 ) parte . * • <■ - ■ • 

(j) Sèmpre me fi 4. 
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Per me nr'kanr dilTeccata ògni sorgente , 
Dovunque io mi rivolga t altro non mirò 
Ch’ oggetti di cerror; Povero il padre y 
E in aspetto di reo, che di sua vita - -•! 

L’ ore vicine a terminar, minaccia 
Per dolor affrettarle $ Un Mifia ingrato 
Che gli manca di fede ed uno sposa 
' Che itti lascia da vii . Se a me rivolgo 
Atterrita lo sguardo , oh Dio f non vegga 
Che .1* orribile abilfo, ove itti Spinse 
L* empia calunnia , ed il livor più nero 
Santa Oneftà, che nel mio cor ragioni, 

Tu lo sai ben, se a la tua bella immago 
Arfi un momento sol profani incerili / 
t S‘ la las<iai cT adorarti ! Ah dolce amica 
Qeeftoè 1’ acciar, eh’ ogni mia speme ha tronca 
Cmm- Non è tronca ogni speme allor che rerta 
Qualche amico fedel » 

Cittì a. Dov’ è 1* amico 

Che mi poffa giovar ? Te sola io scorgo, 
Zenotimo, e tuo Zio. Ma chi sa dirmi. 

Se del leso onor mio 1* empio sospetto 
Non fia giunto a turbarvi ! e se innocente 
Pur mi credete, e quale a mali miei 
Vi fia ronceffo dì recar conforto * 

Tu lo sai pur, che di Marfiglia i dritti 
Tacitamente ad un’ eterna infamia 
La Donzella abbandonano, che sposa ; t 

Efìfer non puote, o che di sacro velo 
Non cinge 11 biondo crin tra le Vertali, 

E sai pur anco, che la Dea disdegna 
. Una fanciulla d' onertà sospetta , 
i Dunque che rerta più ^ Qual fia la delira 
Che s’ unisca a la mia ? Climene , oh Dio. 11 
Credilo pure, ogni speranza è tolta «r-i 

f &v . • Ci* 1 M » 

• , ‘ 
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Cum- Ah non è ver. Dell’amillà le leggi, 

I sensi di pietà , tu mal conosci , ‘ 

Cidippe amica, od il soverchio duolo 

II penfiero t’ingombra. Io sarò quella; 

Il mio Sposo sarà , che a danni tuoi 
Porrà la meta , In quello dì le nozze ' 
Compier si denno alfine. Tu sarai 

Col genitor presente, e quello il punto 
Fia d’ ogni tuo piacer , Ti fida , invano 
Non ti lufingo, Al Genitor t’affretta 
Pigli che speri . 

Cioir- D’Imeneo la face ‘ 

Per me spenta è per sempre, A detti tuoi 
Non vo pifk a lungo contradir; d’ingrata 

Forse la taccia avrei Ma dimmi almeno 

Cum, Di più non pollo dir, t’abbraccio,* e parti, 
Cipip. Vado, e nonso quel che a sperar mi rcfìa.(r) 




■ •• I'*,i Ó r , 

(t) "Parte . 


* vi 
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SCENA au I N T Ai 

feLUrtENE, POI ZENOTIMOì 

...... r- t . 

Clim.Sì , la sola som io che render porta 
A due infelici la smarrita pace 
E 1 ’ appannato onor . Sola io lo porto * 

E ascolto una paflìon , che move 
Cruda battaglia al mio voler, nè tento 
Eftinguerla una volta? invitta è meno 
Virtù senza contraili Oh Dio! la vita.-- 
Mi coflerà lo sforzo: eh ben si mora. 

Nè la prima son io, nè sarò forse 
L’ ultima che in Marfiglia alla virtude 
Pospolla abbia la vita.. 1 

Zenot. E ben, Olimene, ■ • - . 

Consolarti Cidippe? Oh quanto scema 
La futura mia gioja, l’affannoso 
Stato di que’ infelici ! In sacro nodo 
Stretti sarem prima del dì novello: 

Sai quanto io t’ ami , e se ’l piacer misuri 
Dall* amor mio, ben creder puoi, che affretto 
Un tal momento col desio . M’ è noto 
Opel puro che t* accende unico affetto A 
Il sen per me; quindi un desir conforme 
Leggo negli occhj tuoi ..... Come / tu piangi.* 
E trattieni un sospir ch’esce dal petto? 

Che ti turba? 

CtiM. Ah Signor mentre altri piange 
Effer lieta portò io? Forse tu fteffo, 

E me rt’ aweggio ben , meco parlando 
Effer lieto non fingi? In te l’amico 
Puote affai più , eh’ una novella Sposa , 

Non men dolgo però, nè son di Lui 

Pun- 
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Punto gelosa; anzi nel pettó fomento 
II defio d' emularti, e se il concedi. 

Prima che spunti in del la nuova aurora 
Avran fine i lor guai. . ' .... • \ 

Zenot. S* ip Iq concedo! 

Darei per eljfì il sangue mio.. .... 

Clim. Seconda . : t 

Dunque ogni mio penfier . 

Zenot. Sposa ben degna •?.{ • 

De’ piu teneri affetti , e se *1 mio amore 
Poteffe effer maggior , queil' atto illuftre. 
Quella pietà tale il farebbe . Ah dimmi 
Che penfi far? 

Cum. (Ch troppo cari accenti 

Voi fate vacillar la mia collanza) 

Sappi... Ma giunge il Zio, teco lo lascio. 
Vieni dopoi , ch’io svelerò l’ arcana. (0 ’ 


SCENA SESTA. 


v . . . > 

Zenot imo, Ermogene. 

Zenot. mi vorrà mai dir ? par eh’ il suo pianto 

Non da pietà, ma da dolor derivi. 

Ermog. Ch’ ha mia Nipote e perchè piange ? il pianto 
Pronubo d’imeneo dunque effer deve? 

Zenot. Son le lagrime sue dolce tributo 
A l’amiflà. Sai che Cidippe eli’ ama. 

Che Menéciate Rima; entrambi vide 
Immerfi nel dolor; Ella ch’ha in petto 
Senfibil alma' fion potè ’a l’amica 
Niegar il pianto suo. 

Ermoc. Quand’egli eccede, » 

All afflitto non reca alcun c^nfortq 

/ x Anzi 

(* f -tPafte . 
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Ansi vìe più il rattriflatla i Ad una Sposi 
E’ trillo augurio il pianto » Uopd è sottrarli 
Da $1 lugubri oggetti » 

Zenot. Ah nò; la lascia. : r.'i : ’ 

La sera è quella , che Sacrar io soglia ' 

A domeflici Dei . Te Colla figlia 
A celebrarli invito * a lieta mensa 
(Se lieta effe r potrà) la sacra tazza 
Verrà le noz iè à consacrar* 

ÈRMóG. Accetto 

L’Artico Invito» E piaccia a sommi Dei, 
Che men trillo v’affida colla figlia 
L’accusato »VÌenecrate. 

Zènot. Cleome 

Potrà il vero scoprir; ina di Cidippé 
. E’ deciso il defilo » 

Ermoc. Mifia s’ appreffa. 

SCENA SETTIMA* 

Misìà j é Detti j 

Zen. A.M scelaratò, ad insultar ritorni 

Uri vecchio afflitto, dagli affanni oppreffo* 
Una figlia innocente, e al suo Candore 
Nuove macchie appartar? Se in quelli laogh 
Un’ alilo nori hanno, ove cercarlo/ 

Fra i piò barbari Sciti, Ó fra selvaggi . , 
Dell’ inospite Libia il cor di Mifia 
No , non ritroveran. Vanne spietato,., 

Di pii far non potrefti • al colmo è giunta 
Per tua cagioni là lor Sventura. Invano /[ 
Tenierebbon di te , fat non pptrefti 
In lor danno di più » 

Brmog. Cotanta»audacia 

fe‘ ben. 
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SECONDO. ' ut 
+ E* ben degna di te, niun’ altro forse 
•Cotanto osato avria. . . ... 

Mrs» J?ria d‘ insultarmi ; ■ 

Era affai meglio il dirmi in che peccai.» 

De la plebe non sono ; e ad onta voftra 
Vi spn compagno, e nel Senato forse 
Sono il primo tra Voi . Dove imparale 
Ai offendere altrui sena a pria dirne 
La ragion » il. perchè} Fora affai meglio 
Meno Virtù ofientar» chiudere in petto 
Men senfìbilè cor» che de’ più vili» r 

Imitare lo ft}l> . { ; r , , . ^ \ , r. • 

ZENÒf. Vile tu JJ sei* • 

Che non serbi la fè> che disamano • 

Invece di sanar l'altrui ferite ~ 

Le quarti , e l’empie' man tlav^ nfl sangue, a 
ErMog- Zenotimo t’accheta; a suoi rinjorfj 
Lascialo in preda , ei ne sarà ahbafonta 
Punito . Io non mi degno altercar teco» 

Miì. Meco parlar sdegnate? e chi son io? 

Calzettai la Giuflizia? i doni altrui 
Mi corruppero mai ? 

Zenot. Sì , ti corruppe 

L’ indegna gelofìa ì veder ti spiacquf 
Quella virtù ip Menecrate, ch§ invano 
Cercato avrefli d’ imitar che 3) cuore 
Sol atto avevi a l’ empietade » al vizjp. 

Mìs. Per altrui tanta pena? e che dijeffe h ; 

Se voi folle gli offefi ? - . or „ 

Zenot. Odi, ed ammira , , . v - 

Quanto in me polla d’ amistà la EOgge ; 

Se tu m’aveffi offeso io saprei forse , 
Perdonarti , e il farei ; ma qol concede 
f . JLa virtù oppreffa, e la macchiata a torto 
Innocenza d’un alma. 

v i v. , ■ ì.. Mìs. 
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Mis. A gli occhi voftri * 

Dunque son raenzogner? Dunque Cidippe 
A torco oltraggio#* Teftimonio io fletto 
, ' Fui del suo fallo allor . .. 

Zenot. Empio, noi credo. 

Chiudi quel labbro mentitor ; se sdegno 
Se invidia, se livor gli occhi c’appanna; 

Se diflrutti gli brami; un fèrro impugna, 

E gli uccidi piuttofto ; è de la morte 
Pii orribile l’infamia. 

Ermoo. Esci una volta,’ <. 1 

Esci da quello tetto; i sacri dritti 
De l’ospitalità conserva intatti , 

S’ altro non puoi; Nè far ch’altri gli offenda 
Per tua cagion . 

Mis. Vedi sMo gli rispetto.. 

Soffro in pace gli insulti ? in altro luogo 
Mi sarei vendicato. ; »• 

Zenot. Ed io t* arrenda 
Dove t’ aggrada più . 

MiS. Vieni, io ti seguo 

Dove più vuoi, e la disfida accètto, (i) 
Ermog. Zenotimo che fai.'? pensa... 
eenot. Ho risolto. 1 • •»' " :- -v v /- • .* • \ 

^Nol potrefli impedir . Lice in Marfiglia 
Per l’innocenza ingiuftamènte oppretta 
Una sfida proporre; anzi le Leggi 
V’acconsentono tutte, e ce lo impone •* 
Il dovere , l’ onor . Deh prendi cura , 

Se m* è avverso il deflln r , de’ sventurati ' 
Ospiti’ miei . La Sposa mia consola 
Dille, che la pietà che in sen le ha della 
La' miseria d’ entrambi , e la dispose 

*»*•»< ' A ;ien« 

, . [ ’6 i’;| ■ ■ ’ * 

0 ) T arte e Zenot vuof seguirlo. 


\ 
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S E C O N D O.. ttf 
<; A renderli felici, quel la fieli a 
Ad arrischiar mi spinge i giorni miei . (i) 


S’CENA OTTAVA. 

y . ' ' ■ ; ■ • £ • • ' . ■ - . 

' ÉRMOGENE, MfiNiCRATE , ClDIPPI . . 


‘V . . 


. :* 


■ *;' k • / ■ *. • V: . , . • 

ignojr..."... (i) 

Eìm. Andiam’-iMenecrate ; è in periglio , 
i-Sesi tarda, Zeiy>timo: tu solo 
: ,p 11, puoi salvar . - ; •• . -1 

Men. Come!' che fu 4 

Ehm. Non giova 

■' Ora dirti di piò, fatai sarebbe ‘ ' - 
- 1 Ogni dimora for«e . 

Memì Andiamo. ()} 

Cidi F- Oh Dio/ 

■ .Fu la mia speme un’ombra vana, un lampo 
Ed incalzano intanto i mali miei 
Come in turbato mar l’ una l’altra onda. 


W 


r V w. V 


* > • 
•t 1 


■<V vS- 


. • Fine dell' .Atto Seconde 

, < . V > . • , 


- *v- •; >, ' ;•» . ■* • > 

.. ' ' i 


• i 


. / 

a* ;■ 


• \ *' 
•• * * 1 


, , . • ‘ • ATTO 

(i) Tane. (*) u» p 0 liete,, o, 

(j) Varie con Ermogene . ,, 

. (Tom, IL ’ ' ' > . V; , H ' ‘ ‘ 


UIQIIIZGO 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 


Altra Sala con Mensa imbandita con trionfi • 

‘ -, 

« • , * ^ ^ y, 1 , ^ • | . I t 

V Menecrate, Zenotimo . 

*• . ' V *.'• 9 -•> « ' 


D , 

unque se il mio soccorso era \men predo ; 
» -S* io non correa ad oppormi, a un tanto rischio 
Ponevi il viver tuo? Quell ’é l’amore - • 
Che aver per me ti vanti ? Ah se <1 dettino 
Tronchi a vette i tuoi ^ì, qual mai sottegno 
Mi rettava a sperar? Dove cercarlo* .. 

A noi non fta di vendicar le offese : i • 

Ma la tìoftra virtù dee 1’ offensore 
Far arroflìr. Chi più di me dovrebbe ; . 
j Vendicarli di Misia? udirti come 
Palesemente a l’oneftà fè oltraggio 
’ De la misera figlia* Ella é perduta* \ 

E perduta per sempre * Oscuri giorni^, 

Andrò con effa a mendicar fra 1* aspre 
• * Rupi scoscese, ove di me non s’oda 
Novella mai; quella nojosa, e grave 
Esiftenza, ch’abborro, io trarrò a fine > 
Cibandomi de l’erbe, e allor che il piede 
Niegherà di seguirmi, il parco cibo 
Da le man della Figlia in su le labbra * 
Moribonde spremuto affai più dolce 
La morte mi farà -.Solo il mio esempio 
Le sarà di retaggio, e da se (letta...» V - 
Zen. Padre , che tal sempre mi fotti , ed ebbi 
. ' ><* . Da 


<*'• 
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Da te quél seme di virtù , che la jtetio 
Se inoperoso sino ad or non diede 4 « 

Frutti degni di te, daralli un giprno. 

Padre non più ; Così funefte immagini , ' 
M’empiono di terrot, che non ravvisp 
Più il Menecrate mio. Dunque tu credi ’ 
Sì debile il mio afflor , che ai mali tuoi 
, Non voglia, ó sdegni rimediar? No padre j 
Quanto ip pofleggo è tuo , sarà in apprettò 
Comun la mensa, il ietto, e fia la tpp 
Con la famiglia mia la cosa iftefla. 

Ti ftima la mia Sposa , ed à Cidippé 
Con* reciproco nodo amor I? lìringe. 

Ella vuol che tu speri-. 

Mèh. Oh figliò' 4 vana 

• , Ogni lufinga ; ed è la morte sola 

La speme’ che rimane agl’infelici. ; 

• Quello sarà- il mio asilo? e ardirò tecò 
Divider la fortuna? A quale eccetto 

. Ciugne Ja tua* amicizia) il tpo disegno . 

^Sarebbe forse l’umiliarmi > 

ZeJ». Oh Dio) L-; ■„ 

-Che sento io mal ? 

Mjen. Sì j dolce amico, è vero * 

I benefici altrui , traggonfi dietro r / , 

L’ umiliazion .* perde del suo decoro 
L’esittenza de 1‘ uom, se altrui lp deve* 
ZtN. E l’amicizia 
M iti. E aitai me a pura, allora 
' Che la riconoscenza i suoi tributi 

• Viene ad offrir . Sì , voglio afflarti , e fia 
Senza interette l’afflor mio. 

Zbr. Ma pure » 

La povertà ...... 

Min. Non mi spaventa . Io breve 

'/■>>' V' • . :tì %■ • -t ' Mi 
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Mi vi saprò addattar ■* Tutti slam natfc 1 
'Nel sen di povertà;* ftraniere a noi 
Son le ricchezze , nè sventura puofli . 

■ Chiamar l'efferne privi. Ah la calùnnia 
Fa che si raccia , e l'onor mio mi serba... 
Quelli son veri mali , incontro a oai 
Vacilla ogni coflanza . Io-- lo ripiglio: 

« " Che mi giovan palagi alti e superbi / , . 
t Morte sen venga, anzi da te ^imploro. 

Dal tuo cor generoso ; ogn* altro dono 
Sia pur qual più tu vuoi, sdegno, e ricuso». 
Altrove io vjido, a funeftar non giunga 
La vicina tua gioja il pianto mio. (*) 


SC EKA .SECONDA, 


Z * NOT t MO , *Cl I MENE .. 


r 

f' 

1 *. 


Zen. P er me non v’ò piacer,, n’andfà sbandito» 
Fin 5 «he ti veggio in quello flato; io sento. 
Stringermi il cor, nc trattener poss’ io. 

Le lagrime più amare. (2) 

Cii> (3) ; 

lot non m'offendo . ; • 

Dè le lagrime tue* che del tuo core- " 

D’ un senfibile cot fan certa fede. > 4 
Lascialo pure uscir quel caro pianto 
Che tanto piace agli occhi miei . S’io solà " - 
In quello dì folli* de’ tuoi pensieri ~ v 
La meta , ah sì , mi piacerei!? meno . 

Io teco lo compiango, egli è ben degno * 
D’ esserti amico, e la sua figlia merta - 
, V ' ^ L»% 

(j)Varre. (2) Sì pone la matto agli- occhi. 

(3) Entra in scena , vede Zenot., cine piange , s ar- 
refi a. zenot. fi scuote, vuol nascondere ij pianto . 


Digitized by- 



• •••,' T E R Z O. itj 

la tenerezza mia ; . Sforziamci entrambi 
D’addolcir la Iot sorte, ella è spietata. 

Qpant’ è barbaro un cor che l’altrui pene 
Sdegna di sollevar} Noti v’ha il più dolce » 

, , -Piacer di quel che da pietà deriva . ( r 

Tu fteflfo poco fa defjar cercavi . , 

Tai sensi in me: Vo eh’ i secondi aderto' 

Più che col labbro, coll’ oprar. Crudele’ - 
Fia per entrambi, ed affannoso il colpo; 

Ma mézzo altro non v’ ha . 

Zen. Lieve mi fora . * ' 

Ogni dolor ; giù compensato affai -i. ■’j 

Col dono io son de la tua delira'. . 

Cltm. Oh Dio/ </ t * 

I Ma se il perdermi forte il solo meziò „ . 
Onde 1* onore* l’aneftà, la /vita , , 

• Agli Amici serba^, dì che farerti? < 

Zen. Chedìtumai? com'effer può.i.. noi veggo « 
Clim. Ma se ciò folte ì 
Zen. Perchè mai crudele 
* Tormentarmi cosi * Perchè vuoi pormi ‘‘ 

A sì barbara proea ?,ìo direi quali /’ 

Che tu non m'amai , e a ricusarci cerchi 
Un sì giullo preteflo. 

CttM* Ahi qual sospetto / 

Sì eh’ Io t’ adorò , ed il piacer più dolce 
A confeflatlo io provo . E se al mio labbro 
Crederlo non lo vuoi , chiedalo al cuore 
Che corre al labbro a prevenir gli accenti. 
Miralo quello cor, vedrai dipinta 
■ u La dolce i hi mago tua; squarcialo, e in erto 
Ritroverai la compafFon scolpita 
Per la man ‘di Virtù . 1 Vedrai che in vita 

• Il coraggio lo serba, onde d‘ esempio 
Sarà a. tardi nepotl, e’1 ferro fteffo 

* •' ^ 3 Ch’ai- 

m ■ * 


• * 

I h 
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Ch'alfin gli darà morte, alta rèndeva . 
Farà del leso onor , delia sventura,; 

Della virtù di que’ infelici . Ingrata, 

Dirai più ch’io non t’amar 
Zen. Ah quella balta* *• « ‘ 

Toppo dicelti . Io sarò tuo . Ritrova 
Un partito migliar . Sì , mi son cari 
Gli amici sventurati, ognun congiura 
A dartni lór, nell* universo intero 
Solo rimango a consolarli ; eppure 
La tua virtù m’ è ancor più cara affai * 

CiiM' Dunque mi preferisci; e se al confronto 
La tua gloria veni de ? allora ........ 

Zen. Allora. 

Ciuf. Andiamo. Io t! precedo. I noltrl affetti 
Tutta a hi gloria cederan la palma / 

Preparata é la cena ; • sia la mensa 
* Della Battaglia , e di Vittoria H campo . 


r - 
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; ,S CENA-TÉUA. 

Zenòt, poi Mekec. e Cidippe. 

ZEN.C^aanto più di Vlrtà le leggi ó (lenta , 

E’ men grande il suo amor , di donria in petto. 
Sowa ogni ^ltra virtù la vince amore ........... 

Che d’ una giuda, é pura lode invece 
A vrò cor d’ insultarla ! Anima grande / 
Maggior del sedò e de l’età, ben degna. 
Degli avi tuoi/ Senza cercarli adoro, 

Come que* degli Dèi gli arcani tuoi. 

Mfiir. Vuol Glimene ch’io speri, è che men trillo 
A la mensa m’ affidi; e mentre i r vengo 
Con magnanimo sforzo a offrir tributo 
À domeflicl Dei sereno in viso. 

Colla figlia .... Oh de (Hit / ... te metto trovo ! 

Zenot. Poffo éffer lieto? e tu mel chiedi? 

CiÒip. Or ora ‘ , 

Ei lò sarà ; ma di Cidippe il piantò 
Fin rión avrà giammai. ( t ) 

Menec. Figlia t’accheta, • y *> 

Non funellar , quelli felici idantl . , 

SG E N A Q.U A R T A; 

... 'j CtrMENE , Ehmogene , e Detti*. 

ZfiNOT.Ogmin s’affida. (*) 

Pria che ie vivande - ■■ * ■ ■ • 

Vengano^ parche a coronar la mensa , 

Si compia il sacro rito', e lieto scenda 

H | A disi 

*(i) "Parte . (r) Siedono Climi» a dritta , e Cidippe 
a fi ni fi r a di Zenotitito , tutti < 6 tre di fronte . Erme- 
/ gene danniate solo a finifira . Mente rato dall altro. 
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A disgombrar dall’affannato seno > 

La folta nebbia che io cinge, Imene. 

Prima però, sveli 11 suo cor la Sposa; 

E giacché lo promise il modo additi, . 

Onde a Cidippe ed a suo padre intatta 
Serbar la gloria, e l’oneftade a un tratto. 
Clim. Non è ancor tempo. 

Zen. E che s’aspetta adunque ? * * 

Clim. Fa prima il tuo dover. , 

Erm. (r)-Collanza affetta 
„ Ld ba l’alma in tumulto. Oh sconfigliata ' 

• , f La compiango, e' l’ammiro. 

Cid. (2) Ogni mia speme:, , . . < < 

. Con Zenotimo i’ perdo. 

Men. ($) Io tremo, e spero. 

Zen. Dunque si rechi il sacro vase. Amici / (4) 
Qpefto ch’effer dovrebbe il dolce iftante 
Di mia felicità , torvi presagi 
L’accompagnano invece, (5) I voflri volti 
Tutti vegg’io d’atro pallor dipinti. A 
Menecfate sospira ; il pianto affrena 
Cidippe a forza, e la nipote volge 
Pietosi i lumi al zio. Veggio nel volto 
Della mia sposa fra la finta gioja 
Un verace dolor. Numi poffenti 
Vi #piace forse il mio Imeneo / Cllmene,,.... 
Non é per un mortai la sua vi rtude (*i) 

•.il ^ _ Zb- 

(i) Tra st . (2 y Tra se. (i) % Tra se „ (4} Uno 
schiavo rec t a una tazza /opra un bacile . (5 ) Trende la 
tazza. ( 6 ) Clìmene precipita con impeto la tefiafra 
le mani sopra Intavola. Tutti s' alzano . Cidippe en. 
tra inScena , Menecrate la segue . Zenot. s’ appreffa 
colla te fi a alla 'te fi a di C limone , ed Ermogene da ir 
altro lato vuol sollevarla . Tutti senza parlare . Final- 
mente parla Zenot. 
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Zen. Oh Dio/ che fu? Perchè sviene la Sposa? 
Perchè fugge Cidippe? Odi Climene, > 
Odi Io sposo tuo. Pietosi numi 
Affìttetela voi . 

Ehm. Vedi uno sforzo 

D’ un’ auftera virtù . Sappi ..... 

CtiM. (») r- 

Zen. E Cidippe.- • 

In tale fiato l' abbandonai 
Erm. Ah forse 

Ella è in flato peggior . Và li richiama .* 

Li soccorri s’è d’uopo, a la nipote 
Io flarò al fianco non. temer . Rinviene 
CliH> (2) (O mio eterno roffor) Sposo perdonai . 
j Un improvviso affanno a me mi tolse . 

Non dubitar, svanì: torni a la mensa j. 

% Menecrate , e la figlia. 

Zen. Eccoli appunto. 

Clim. Cidippe «ti son grata. Io ben m’accorgo 
. Che la pietade a lagrimar ti traffe, 

E a nasconderti altrui di quà partirti . 

S'affida ognun, torni la sacra tazza, 

E ai Numi giura col privato rito * 

Di sempre conservar, puro e cortante 
Amore e fedeltade a la futura 
Sposa che a te già preparar li Dei < 

Zen. (?) Tettimonj voi siate. A’ numi io giuro 
Per quella tazzg , e* pel liquor eh* io verso. 
D’amar la Sposa mia, finch’io respiri 
Aura vital , e se mentisce il labbro 
Dentro querto liquor beva la morte. (4) ... 


» (1) J.lza un poco il capo , e ricadi-, 

(a) Tra 'se . 

(j) Ripigliala Tatto,. (4) Bevi . 

a * 


• . 
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Mi r; ATTO * 

ta mia' Sposa (i) 

O-im. Non più (a): bevi’ Cidìppe 
Mbk. Mia Figlia/ / , 

Opif^Io fteflai? . . , , ' ' / • * 

Clim- Sì, prendila, e bevi,* • • 

ClDlV. ($) 

M«m. (4) Alma sublime, io non ricevo il dóno 
•Che facefle alla Figlia. Uno spergiuro 
Zenotimo non fia; no noi consento. 

Voi dovete efTer sua, voi l’adorate, 1 • 
V 1 ama egli puro, è la sua fé promise. 

Mia iiglia ed io un tanto sacrifizio 
Degni non siamo.- Ne* decréti eterni 
• . ' Scritto per man d* inesorabil fato ♦ 

E’ il nodo voftro ed è per noi la morte . 
Clim. No Padre, che ben tal poffo chiamarvi 
Per merco, e per età, voi non morrete fr 
Sarà lieta la figlia. Io vo che siate ' 

Di Zenotinio il Padre / Il orto dolore 
E* un refto in irte: di debolezza; un giorno 
Sì ne trionferò. Noi niego, io l’amo*’ 

E mi credéVo di mia sorte al colmo 
Collo flringermi a lui; ma son del pari 
Amante di virtù. L’amo, lo ripiglio 
Anche in faceti del zio. Ma qual piacer» 
Non provo ddeflTo eh’ a la virtù fteflfa , 

Che m” è -sì cara, ijn sacrifizio io feci 
Di me ftèffa maggior t Le leggi ademio 
D’ uh" anima iénGbilé, e al dovére’ 

Ser- 

Porgendolo d Climene. 

\i) 'Prende la tazza , f offre a Cidìppe. 

(/) La prende , la pofa su la tavola ,, e rimane fior- 
di t* . Zenot. eh* era in piedi s' abbandona su la fedia , 
Climene posa il capo alla sedia , Ermogétte sta /detto . 
(4) S' alza t va dalla patti dov S Ct imene , e dàce . 
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Séfvo così . Chi iposétià Cidijp^èi 1 
Se non folte Zenotimo , di Mfsia 1 
Dopo la rea calWnia? iò v'acconsfintù' * 

10 n’affretto il momento , k e voi..,., 

Ci|t- (i) Deh amica 

Non ti oflinar tutto la rea mi tolse 
Fortuna avversa ; ma il miglior mi refla 
Ed è la mia virtù . Mi credi forse 
DI te men generosa ? • . 

Cut*. Al sen ti Aringo (a) 

Ammiro il tuo bel cor» sarai mia amica 
Qual sempre il forti, e diverrai sua sposa, 
Men. No noi sarà. Noi morirem più torto 
Che vedervi penar, troppo egli è giuflo 

11 voftro amor, la tenerezza vortra. 

Ehm. Pria d’eseguir cosi magnanim* atto 

Volle l’affenso mio: Piaccia agli Dei, 

Che non rie sia fa' vittima infelice. ,• 

M«n. No noi sarà, io so del m*o dovere 
Ogni cenno obbedir. Figlia mi #egui . 
Zenotimo fa cor; dell'amicizia \ 

Se’ il vero Eroe* ma t’avvedrai che degno 
Forse io ne son , che saprùrtarti al fianco, ($) 
Zen. Fra l'amico e l’amante il cór diviso - 

Ho sì, che in me ricerco in van me fletto. 
Ctimene ! ah che facefti f 
Clim. Il mio dovere; . . 

"Al tuo devi compir. Solo mi balìa 
Che in ripensando al caso mio, in mercede 
Di me ti risovvenga, e che un sospiro 
Fra tuo] piacer , doni al grand’ atto .... Oh Cielo! 


* . 



U) \A pi* dì di Climene firingendok la mani , 
(t) S' alta , e /* abbraccici . 

(3) Tarn con Cidippe , 



k 


MA. ATTO TERZO. 

Se qui m’arredo io son perduta. Addio (t) 
Erm. Oh trista notte! (2) 

Zen. Oh doloroso istante! (;) 



* fott'yXtto Terzi • 



# .ATTO 

( 1 ) £»»<*• . . 
(2) Parte t seguendo la Nipote . 

(4) P#r par». 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. » 

MenECRATÈ, ClDIfPE. 

F * •. * 

Iglia tu *1 vedi ben ; solo un partito 
A sciegliere ci retta, e quelli è d’uopo 
Seguir senza dimora. Andiamo, e s’esca 
Fuor di Marfiglia, abbandoniamci a tutto 
li furor del deltiff. . Ma dove andremo? 

Qual sarà il noftro alilo? e qual soccorso 
A un' ettrema indigenza ? Il solo amico 
Era il nottro conforto, ... e noi dovremo 
Per sempre abbandonarlo ? ...al prezzo adunque 
De la vita vivrem di quell* illuftre 
Eroica Donzella? E’ troppo certo . 

Ch’ella lo adora, onde sperar che viva 
* Dopo perdita tal . D’ un tanto errore 
Dobbiam lodarci? ... che tu piangi e taci? 
Andiamo, il piè s’affretti, e s’ abbandoni 
’ Quella patria fatai . Tu mio softegno . 

Sarai per l’avvenire: (i) 

E perchè mai 

Tanta lentezza, e tal dolor? Cidippe 
Par che ti dolga di seguir un padre 
Che pretto celierà d’efferti a grave. 

Numi la figlia fteffa or mi rigetta. 

Mi lascia, mi tradisce/ 

CiDlp. (2) Oh Dio! tradirti! 

Padre che di tu mai f Sia teftimonio 

■ \ • U 

(1) Cidippe eh' in piedi s' abbandona ad una 
sedia . (2) S' alza . 
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Il Clel de* detti miei. Giammai pii caro 
Mi fotti come or sei*. . Ma la mia patria... 
Zenotimo lasciar... Noi rivedremo 
Dunque mai più/., ma poi... Ah caro Padre 
E' vano che più a lungo io ti- nasconda 
'' I rece (fi del cor; meco dove* ' ' 

Morir.il mio segreto; in seno il Verso 
Alia tua tenerezza* Amo ; anzi adoro 
Zenotimo* e l’amai dal primo ifta^re 

* - Che 5 * offrì agli occhi miei. Per obbedirti , 

Per raddolcire il tuo deftin severo 
lo m’univa ad Eudimaco, Speravo 
Ora d’ unirmi a lui, che sì mi piacque » 

Che tu tteffo ./limavi , eh’ era il solo 
Sottegno tuo . D’ abbandonarlo or parli ì 
Sieguo la tua virtù j ma lascia ifl pria, 

. .Che le forze raccolga, e ch’io respiri - 
. Imolerò la debolezza mia ' , v 
A un auBero dover. SI padre amato 

♦ »Ti seguirò; non m* uscirà dal Jabb 6 

Mai più quel dolce nome... altrove 1 giorni 
lo finirò.... Ah che' morir mi serto, (i) 

SCENA SECONDA. 
Zehotimo, fi ©etti . 

Zenot. (t) y. Oi* mi lasciate ? \ .";y 

Cidi». Sì, noi ci togliamo 

Del solo amico che ci retta ai sguardi • ’ 
Zenot. Io non vò che fi parta , amato padre 
Che mai più lascierò nome si dolce. 

Dammi la delira, e m’ accompagna a 4’ ara; 

Vie* 

CO Torna ad abbandonarli . (i) Entra con im- 
peto qua[i avefff udito il dialo# 9 dica. 


J 


l 
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Vieni Cidippe . Tu sarai mia Sposa, • 
Menec. Lo speri in vsn ■ Queflo Imeneo potrebbe 
il colmo a mali miei . Lascia eh* io fugga. 
Che mi segua la £gUa . £ vuol cjj* io fia . 
il Carnefice tuo, quel dì Cliraene 
j £ di suo Zio non m.enf « 

Cidi*. Padre non reggo .. . ■’ 

10 vado altrove } e allor poi che compiute 
Sien 1* Eroiche contese > ò a lui la mano 
Darò se il hrami , o verrò teco ovunque 

L’ ultima a respirar aura di vita.^i) «• 

Menc. Figlia ti seguo. 
emot. Ah non partir , 'rammenta 

Ch’oggi di te decider dee Cleome. 

La fuga tua potrebbe effer sospetta; 

> Se 1' amor mio non ti trattiene . .ascolta 

11 tuo decoro almen . Tu che geloso * 

N’tìVi così che meditavi forse 
L'ultimo fatoj ora io scordi m guisa 
Che sembra che t'aggravi.! « che farei! 4 v 
Se tuo nemico io diveniAi a un trato. 

Se tanto arrischi ora che il più bel pegno 

10 ti dò d’amìftà? Pensaci o Padre. 

Menec. Ho già pensato affai . Che di peggiore 

Mi può avvenir? dei mio deflino ornai 
Non decise il Senato? or di me fretto 
Signor io son, né potrà mai Cleome 
Tarmi più reo di quel ch’io -fra. Mi re fra 

11 più nobile orgoglio, « a quello lo devo 
Mio mal grado servir; De’ benefici 

Effer grato vogl’io; che quel n é iedegno •' 
Che noi rende se U può. Sì che poss’io. 

Anzi ti deggio trattener quel braccio > 

Pronto a sacrificar gli affetti 'suoi ■ 'v'ì 

Per 

Oy Parti. . 


1*8 i A' T T O 

Per giova? all’amico. Odimi, e pensa 
Ch’io risoluto son . Se fra poche ore 
Climene noti è tua, prendi un ampieffo : 
.L’ultimo fia, nè rivedermi spera, (i) 

S’C E N À' T È R ZA. . f 


“ r- 




, o 


♦ ■ •* V ^*> ’ ' ar V "-d* 

, , •' ... ’ f.J' ■ J * T *\ 

Zenòtimo poi Olimene. 

». . ■ 

, ? 

Zen. WH vìyfù che m’ incanta/ ©h nobil gara 
» Che m' onora e m* Opprime a un puntoifteffo! 
Ma intanto che farò >' Veni Climene ,y< * 

À sciorre i dubbj miei . (a) Per tua caboti 
In quello (lato io son . « ^ 

Clim. Fa il tuo dovere t - ^ 

Lo dilli, e '1 dico ancori'' .. \ ' 

Zenot. Ma . 

Clim. Da Cidippe : /. v; * ' * » J « • 

Ciò che vuoi dirmi ìntefi^E tu non devi 
/ Menecrate ascoltar . L’ ultimo sforzo *- 
E* ch’egli tenta, e il suo miglior non vede. 

* Credi forse o crudel , ché fia minore 
' Del tuo l’ affanno mio ? Di quel eh’ io sono 
, - Sembrar non vò più virtuosa, e pure . , - ‘ 
Sento nel cor già lacerato a brani a - 
Un soave piacer, eh’ è affai maggiore ' 

Del sacrifizio mio , eh’ io preferisco 1>; 

A quello de’ miei di.... Nel punto ifteffo 
Ch’effer dovea di te; che a te rivolti 
Eran tutti i miei voti . . . Ah non fi volga 
A sì lugubre immagine le luci . 

: Sol la gloria s* ascolti , e s’ abbandoni 
'L’alma a un nobile orgoglio. 

Zenot. E T dolce amore... . » * 

Clim. 

(i) Varte * (a) Entra elimina. 
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C L iM- Deve scemar di forza, ove si tratti 
De l’amicizia. Elfi saran felici 
Per noi ...Di quella man, di quello core-' 

Non disporrò, ci regnerai tu solo. ! i -A 
E la tua immago che vi pinsje amore 
NelTun scancellerò . Tu sarai sempre 
La tenerezza mia, ma sarà tale \ 

Che ne pur tra me detta ad arrofllre 
Abbia giammai. Io t’amerò, siccome • 
t S’ama i numi, senza speme, e senza ' . 1 

Men che puro pensier . Comun la pugna 
Avemmo, e fiat comun pur la vittoria. ' 

Oh quanto è dolce, il più sublime esempio 
Dar a la frale umanità, di vera ■' > i "/.A 
Sviscerata pietà / sì caro amico...... 

Non la dirò mai più quella parola m- A 
Che dà nel cor, che scancellar m* è forza.: 
Dunque raffretta, ed il trionfo nodro i 
Vola a compir, non mi tornar più innanzi H 
Che Sposo di Cidippe . Ad obbliàrml 
T» priego io della, la fralezza mia 
Tu softener dovevi, ed io son quella 
Ch’ incoraggir ti deve # Amico, Addio. 

Non mirar le mie lagrime, ch’io vado ' • * 
Ben todo ad espiar. Tu pur rimanti \ 

Dal versarne in apprettò Un giuramento 

Pensa che già ti ftringe. >• > i. ' \ 

jjfHN. E in quedo punto x 

A tradirlo sn' affretto; ei dal mio labbro 
Mio .malgrado sortì , voi lo drappade , 

Il mio cor Io smentisce. E tutti i Dei......... 

Clini. Così parla Zenotimo ? l’amico 
Così caro a Menecrate, ad un uomo 
Che meritò tutta la tua pietade? -t.i ? 

Separiamci una volta, e s’arroffisca 

» h. ilo#. H» ••• ■. • , t . I •••.-. Di > 

\ ' 


/ 


XJO? ,/jAfT T Or 
Di somigliar a un’anima volgare 
Che imitar noa si dee, che non conosce 
Una virtù sublime. Addio» (l). 

Z*n. Deh senti. t . 

S C E N A QU A R T A. , • 

* 4 

Ermogene , e DfiTTr . 

i »*• • »' -• * 1’ • A' • - 

C - 'j A< % Ol > t iu ’ » . . . 

limone ove t’affretti? Or sì che uopo 
Avrà di te Cidippe. Ecco il pioatenco, 
Zenotimo, per sciorve ì dubbj trai. 
o ! E* Menecrate infame. /. , . . . .. ‘ 

Zen. E chi potrebbe» -• • > vt 

Provar tanta empietà? ■ ' ^ 

Clim. Come il sapelii? - . ..-rt . ■!. 

Erm. Cleome R difle. , v * 

Zen. E softenec lo puotefl 
Era. Una carta. farai Misia recogH 

Ch’ è di corrotta £é non dubbia prova 
Contro 1* amicò tuo; Sembra che a presso 
Venduto S’ abbia di quel reo la vita} *•' l 
Cli. Chi mai la xrilfe? . , ». 

Erm. tl Genito r del reo . ^ • 2 t 

Zenot. Coftui , dov’ è ? 

Erm. Già chiuse il giorno diremo. * 

Zen. A Cleonte sì voll i V: !j *" ’• '■■■'■ 

Erm. Or non è tempo. o:n<:q < " J. -un.i. 

Già per ordine suo gelosamente - 
Cercasi urt qualche foglio, onde al confronto 
.. Il carattere por . Misia s* offende > 

Del dubbio tuo, ma spargo i- detti al vento. 
Zeno. Che mai: far si dovrà ~ c ! i ’/ 
Clim. Sposar Cidippe «•};::? 'f 

roriFton-'- 0 r. v a-v. *.'■ •-.Pria 
(1) Vuol partire y ma viene incontrae» dal ziol 
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Pria che il fulmine cada. _ , . =•., , 

Zènot. E al Padre ,..*...* 

Erm. Tutto si deve dir; colpo previfio ' 

Onon giunge à ferire* tì lieve ip^piag^ 4 
Zen. Non conosci quel cor. , ‘ 

Clim. Si tronchi ornai „ . 

L’intempefliVo favellar* fusai / 

Ciò che far devi . A consolar Cldippé 
Col Futuro Imeneo totip m’affretto* (t} 

SCENA (J.UÌNTA. . 

ÈraìoCì Zenot. j poi MeneC. CiDirfE* ; 

- e .. s : , . . 

ZEN*wJe tu Signor noli eri 0 Misia* od io ^ 

Nort sareflìmo più. Se a me la sorte 
Folle fiata nemica, or nort sarei 
In si fier labirinto ; o s\ei moria* . , 
Menecrate non fora irt tal periglio* 

£rM* Far io dovea ciò che pur feci; e devi 
Farlo tu pur , che 1’ addattarsi al tempo 
Opra è da saggia. Approntarsi iò veggio 
Con la figlia Menecrate. , ^ 

Me^. Io vi lascio* 

Amici addio * Quello é l’eflremoampleflò *(a) > 

Èr.m* Come, tu parti? . o 

Men. Si . Devo la pace 

A l’amico serbar, finché Cidippe . r ~ } 

Sarà 

Ehm* Deh non partir Nuova sciagura . , \ 

%• — • va ’ ■ • 

* e se ten vai# 

1 ! f«';l il'*' :»« iV 

, v’ha chi pretende, 

* t I i , , Glyi 

(0 Tur te» \ (a) AbbrAe* Z^ou , v 


uia u pende sui capo 
Precipita più predo. 
MeM. Oh Dio/ che fia? 
Erm. Sospetta è la tua fé 
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TP atto ■ 

Che vìi speme de 1’ oro il cor sedotto 
T’ abbia a salvar del reo la vita • 

Men. E puofli ' 

Dubitarne soltanto? 

Zenot. Ognun congiura 
D’ un infelice a danni . 

Men. Il solo dùbbio ' r ■ 

M* offende pii , che non sarebbe 11 vero. 
Crederlo può Cleome? ■ 

Zen. Anzi, egli cerca . ,, . .. - 

Di trovarti innocente . 

MEN.Oh Dio non reggo. 

Softienmi o figlia ... E che / vile a tal segno 
Io diverrò che un fanciullesco pianto 
Sia il sol rimedio al mio dolor ? Ignoro 
Come s* esca d* affanno ? Ah fi soddisfi 
La crudeltà de’ miei nemici ; 1* odio 
L’ invidja fiera de’ compagni miei. 

Forse avverrà che l* innocenza opprefla 
Scovrano i numi un dì. Sarà il mio esempio 
A malvaggi di freno, ed a chi deve . 
''Giudicar uti colpevole, d* orrore 
Infieme, e di timor. Vidi a fa gloria, 

Le sventure sqfiepni , è fianca 1* alma 
Di più pugnar da quefto frale anela 
Ornai di separarli, e la primièra 
Tranquilità goder. Confufi io miro 
Gli oggetti che mi cingono... ai penfiero 
Volan 1’ idee confuse non ritrovo 
Le prime tfacce. Mi fi para innanzi 
Solo dispferizion» viver m’ è noja 1 ‘ 

Tutto fi compia il mio defiln. SI mora (i) . 

*•'*' ’ Ciòtti .> 

. i «. •*» urj : ’v , t) ,* i b\ .* Ivy - 

(i) Cava un pugnale. Qlì am ci s'accofia ne m 4 
lo trattiene la 'voce dì tidìppè ; che dice, ' i - lì 
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Cifci*. OH Dio/ . 

Menec. Chi mi trattien ! 

Cidip. Padre/ (i) 

Zenot. E’ tua figlia: 

Signor che fai ? 

Menec. Sorgi ; (2) 

Quel grido, o figlia. 

Fu un lampo di virtù che tutta scoffe 
La mia ragion, sì ch’arroffir m' è forza,/, 
D’atto sì vii. Vanne malvagio ferro ($) 

Che mi fece obbliar quanto a me fleffo 
E quanto devo al ciel . Figlia perdona; >M, r C 
Deh perdonate, amici, il trillo esempio 
Che vi diedi pur or. Deve chi è saggio 
Tolerar , non morir; la morte è un dono 
Per chi è infelice , se ci vien dai numi ; 

E’ supplizio a chi è reo» D'eterna Infamia 
E’ a colui che l’affretta. Un tanto fallo 
Ad espiar, mi troverà la sorte 7 

Se giungeffe a I’eflremo, ognor coflante'- 
Ognor invitto a toleratla. 

Zenot. Ah vieni. 

Vieni al mio seno. Io ti ravviso adeffo 
Qual sempre folli. Ecco, Cidippe, 

La delira io t’ offro , e’I giuramento io serbo. 
Non più s’opponga il Padre; ei , che collante 
Effer promette a la fortuna avversa, 

Dee respirar d’ un’ àura lufinghxera 
Che gli spira sul volto. 

CiD. Oh mio supremo (4) 

B e - 

(l) S' inginocchia . (i) Mia figlia. 

(5) Lancia a terra lo ftile . 

(4) Trende con ambe le mani quella di Zeno ti « 
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Benefattor , V immagine ravviso 
In voi d’ un’ nume protettoti lasciale 
Ch’io v’adori piuttofto ansi ch’io v’aml, 
Chi potrebbe far più > . . , . (i) 

Un Uffic. Cleonte, a nome 

Del Senato, a Menecrate comanda 
L’arrefto, e se il ricusa, egli la pena 
Di fellonia gl’intitnà. (2) 

Men®c. Ecco scoppiato 

Il 'fulmine tremendo. Amici a voi 
Raccomando il mio onor. Alma coftanza, 
Zenot. Padre non dubitar . Sposa fa cuore 
Lasciatemi un momento , e al cor intanto 
Fàccia scudo virtù. Se la mia speme 
Riman deluda , io sarò il primo a porti 
Un ferro in man, il vaso ad appreyàrti 
De la fredda cicuta, fe tu vien meco 
Ermogene. 

EttM. I tuoi palli ovunque lo seguo , 

Menec. Andiamo o figlia a ravvivar laspeme . ($) 



fine delf ^Atto Quarto - 


V 


AT- 


(0 In queflo viene un Ufficiale* (2) Varie. 
(3) Tartono per parti diverse i due primi. 
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Gran camera ove tengono ragione i tre Prefidenti 
o ài Delegato . 

SCENA PRIMA. 

CtEONTE » MlSIÀ,, ' 

* 

CtE.lVIisia, il punto s’appretta, onde a la luce 
Venga qual è Ja verità . Fin ora 
Parve che uscitte dal tuo labbro; e prova 
N’ebbi fors’ anche che mentir non sembra. 
Il foglio che tu defti appien confronta : 

Con quel , che preiTo il già defonto Eumene 
Padre del reo. trovcrffi ; e già’l decreto. 

Che d* infamia Menecrate condanna 
Sfavasi per uscir; quando Zenotimo ’ 

Del colpevole amico, illuftre e degno 
Compagno noftro , io non so dir se spinto 
Da pietà, -o da ragion» s’. oppose ; e brama 
Perorar per l’ amico . A me non lice 
Ricusar d’ ascoltarlo * ed a momenti 
Deve qui comparir-. Signor ci pensa. 

Il Senator che a perorar s’ appretta 
Non. parla invan giammai. Forse tai prove 
Tai ragioni addurrà , che a disonore 
, Ti tornerà l’accusa. E t’esporrefti •> 

Al caftige medesmo» ond’egli èoppteffo. 
Anzi a pena maggior. Sarefti infoine, 

E’1 saria la tua ttirpe, e lascierefti 
Tra le man d* un Carnefice la tetta . 

Tali le leggi sonor i Padri noftrl 
De la nottra Repubblica le -basi 

I 4 H* 
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Fiflarp nell’onor. Chi d'erto è amante 
Ptemian senza misura ; ed è il taftigò 
Senza limite pur, contro l'indegno 
ì; Ch’osa spogliarne un Cittadin con empia 
Meditata menzogna. Eh ben che pensi.-? 

Mis. Mi offende il dubbio; enonèquefto il prisco 
Modo 'di giudicar. Voi dal Senato 
Folle Censo r, non giudice prescelto 
A riveder l’accusa; e se la prova 
Rerte al confronto, si dovea il decreto 
Al Senato spedir, anzi che ài reo 
Ne giungerti novella; o il Difensore 
. Doveafi rigettar. S* ei pur n’ha voglia 
Ragioni in pien Senato; ivi sol lice 
Un Senator difendere . . - 

Cleo. T’inganni. 

La sentenza, o il favor sta fra le mani 
De l’ intero Senato , ed arrogarmi 
Tal diritto io non porto ; a me s* affida 
Del delitto l'esame; e s’ altri dice 
Ch’io m’inganno, ò che alcuno a la sorpresa 
. E a la calunnia aspira, è mio dovere 
Scoprir il ver. Ma tu, che sì ti lagni . 
Luogo non hai per paventar : sicura 
E’ la tua accusa, e parve anco del pari 
Certa la prova. E' un vii timor, retaggio 
D’ un’anima eh’ è rea, che all’altrui vita 
Tende infidie nascose, e le più vili 
Menzogne adoprarl Un cor tu serri in pettd 
, • Nemico d’ empietà , di virtù amante , 

E poi s* altri ne dubita ^offendi?' : 

Lascia che parli ognun, per te son spàrse 
Già le lagrime al vento, e le parole. 

E’ arredato Menecrate , ed un pegno 
Aver tu puoi» che non itivan la colpa 
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Al telo mio d’esaminar s’affida. * 
Ma Zenotimo appretta , 
iVIrs. Altrove il piede 

Porto finché el favella. (1) 


SCENA SECONDA, 

> ' / 

Zenotimo, Ermooene, e Ditti, 

*■ ■ 


Zen. (Jià t’arresta, , 

Signor fa che egli sieda , io potrei forse 
Aver d’uopo di .Lui. ? 1 

Cle. Misia .t’affidi ; - ••■...• , - 

Ermogene tu pur . Parla se vuoi . • (*) 

Zen. Ah nò Signor , non t’ esca mai dal labbro 
Sì barbara sentenza ; ella potrebbe t 
Covrir te fletto , piò ch’il reo d’eterna 
Indelebile infamia, Ei fu punito- / 

Anche più del dover. Qual’é il suo fallo? 
A vendicarlo quelle leggi ifleffe 
Quelle sì inesorabili io disfido 
Che di sangue a caratteri son scritte. 

Da le lagrime vinto d’ una intera < k 
Famiglia, che a suoi pie spirar sembrava; 
Dall’altero ascendente soggiogato, 

* Di cui superba effer ne dee natura. 

Che ci parla , e c’ affretta aliar che geme 
Fra le sventure uno eh’ è a noi fiorile,'- 
Per un’iflante intenerir si lascia* ' 

È salva un’ Omicida. E’ ver, stà' scritto; 

E Io consente ognun , che colui pera / 
Ch'un suo limile uccise; ed io noi niego* 7 
Ma scritto è ancor che l’omicidio i fletto 

Mertia , 

(i) zemt. entra ve fitto da Senatori eguale al 
Giudice Cle onte, (a) lenot . 
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Merta stìdft i tà?otà' i ò sè afta pètaà ^ 

D’ Eumene il figlio vendicò «n’insultò 
Nel furor primo, e nel boltor del sangue* 
Che preflo sfama in giovinetto petto. 

L* umilio il suo nemico, e a la vendetta 
L* armò hd un tratto ij naturale orgoglio ; 

E a quali eccelli un sì crudel tiranno 
De l’ umana fiacchezza altri non guida? 
Quanti da lui non furo domi , e oppreflt 
Uomini saggi onde de’ prischi padri 
E de' GalHi, se de* Greci , 'e te Romani 
Sono carche le Storie* E un tal defitto 
In un tenero cor non doVea forse' 

Trovar qualche pietà }• Quella i confini 
Troppo passò ; ma Si dovea un’iftante 
Por a confronto con tant’ anni* e tanti 
Di fè incorrotta . Il sua caftigo ahi troppa 
Del suo fkllo è maggior . Fu dai Senato 
Da Sentenza carpita. E pur non bada: 

Si vuol infame. E cosa è mai la morte 
Paragonata al disonori è quella 
L’etèrna difiruzion, la morte vera. 

Da la spe'me de 1* oro egli fu vinto ? 

Ah non è ver, se ad aprirlo unito 
Folle la terra € il cielo anzi ah sospetto 
Solo a dettarmi in sen , la terra e il cielo 
Io smentirei ; ch’e una virtù somn^effa 
Per tante prove, e per il corso intero 
Di nove luti ri in un momento solò 
Tanto non s’ avvilisce E ben le piove 
Del delitto Jì techi * 

Mvs. Eccoti^ il fòglio, 

E tt confronro d’Eumene*- 
Zeh. Un foglio solo 

Al confronto è fallace. Un ne recai 

Pi* 
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P 1 & -ficoro, e verace* (1) '. V 

Attento il guardo 

Fiffa o Cleonte in quelle note, e ad onta 
Di qualche somiglianza in effe ammira 
L* arte sortii d’ una menzogna mduftre . 

Ma fia pari il confronto, t il 'foglio mio 
Che pur meno somiglia à quél d’ Eumene 
Atto fia solo un leggier dubbio in séno 
Del giudice a dettar* sempre avrò vinto. 
Dove il dubbio è reai, solo aver puote 
Luogo la presunzione e quella intera 
Per Menecrate ttà . Decider davi 
Tra quefto e Mifia ; ora i cottumi loro 
Uopoèi! porre al confronto. ’E’ noto, e 'Idilli 
Menecrate , qual fia, qual fu mai sempre. 

Or vediam qual fia Mifia. Egli era un tempo 
Di Menecrate amico e ftrìnger seco 
Volle i nodi del sangue a que’ del core. 

Or F odia a morte , e con orrenda scusa 
Tempra 1 * asciar che gli divida il petto. 

Nè qui s’ arreda . 1 sanguinofi effetti , 

Dell’ odio suo su' I* innocènte figlia 
Fa cader empiamente , e d* impudica 
’L' accusa ovunque , -e la già dara Fede 
Frange, ed il figlio agli occhi altrui nasconde. 
Che vi sembra Signor , per qual de* due 
Ha luogo presunzion** No piò non temo 
Per l’amico Infelice, io ben conosco 
Del suo giudice il corj che a prova intende 

Le 

(1) Zonati mo consegna tifi foglio a Cleonte . Jl 
quefto paffo Cleonte , ed Ermogehc esaminano i fo- 
gli • Dopo Cleonte chiamando con un tenno l'ufficia- 
le gli dice qualche cosa all orecchio , ed è che va- 
ti a prendere 'Menecr. : e la figlia. L' ufficiale, con 
atto di rispetto parte. Zenotimo segue. 
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Le voci onde virtude al cor ragiona,' 

Mps. Non pretendo. Signor, co’ detti miei 
Altri accusar. La mia virtù difendo. 

È’ Menecrate reo. Se la pietade 
Pafla ì confini a P inguflizia è guida. 

Il suo dover tradì luogo non refi a 
A la pietade ove s’ oppon la legge: 

Quella legge che intatta ognor serboflì 
Sino a quel fatai punto . Ah tolga ii Cielo 
' Che ella mai più s* infranga; ansa a’ delitti 
Si darebbe così , che rovesciata 
La ficurezza pubblica , un alilo , 

Ove salvarli dalle man degli empj 
Non avria la virtù, non 1’ innocenza. 

Troppo certa è la fo sa , onde io m’ arrefìi 
Con soverchie parole . Al foglio io torno 
Scritto da Eumene, ed a la mia difesa. 

Non è dubbio il confronto, e quando il folle 
Forse che lìà la presunzion pel reo*’ 

Dove s‘ intese mai-.' Credi tu forse 
1)1 sorprender Cleonte ? egli è diverso 
Dal Menecrate tuo. Pietà noi move. 

Non 1’ inganna artificio-, e non l’abbaglia 
Lo splendore dell’ oro . Io fui noi niego 
Di Menecrate amico, e lo sarei, 

S’ egli folle innocente II figlio mio 
Alla figlia d’ un reo forse dovea 
Con nodo maritai vederli avvinto ? 

Ad una figlia, che 1* amor sedulfe 
i Contro la sua virtù ? , 

Zen. Chiudi quei labbro 

Menzogner traditori rispetta in elfa 
La Sposa di Zenotimo. 

Mis. ( Che sento? ) 

Mi cominci a tradir barbara sorte / ) (i) 

(i) Tra se % Godo 
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Godo che ri sia Sposa, e quindi io ceffo 
Di favellar. Decida ora Cleonte , 

Qual effer deggia l’innocente, e il reo. 

Zen. Decida pur, ma quelli fogli in pria 
Ritorna attento ad offervar. Cogli anni 
Cangia l'uom di carattere, e quel ch’era 
Fermo, e preciso nell'età più verde 
Tremante ed inegual faffì in vecchiezza. ' 

Il foglio ch’io recai tre giorni soli 
Fu scritto dopo quel che il vectbio Eumene 
A Menecràte inviò: quel che s’offerse 
* A confrontar, a softener l’aceilsa 1 

Già vent’anni il vergò * Dunque da quello 
Fu preso l’esemplar; dunque egli è finto: 
Altrimenti verrà , che quattro lultri 
Prima che foffe reo, scriveffe Eumene 
In prò del figlio suo. Signor tu '1 vedi 
Non c’è piò a dubitar. Misia che pensi ? 

Ti confondi, e non parli? abballi i lumi^ 
Vile importar la rua calunnia è vinta . 

Osi ancor softener che son d’ Eumene 
Quelle lettere indegne ? Ah ti circonda 
E’ ombra sua minacciosa, e degli Dei 
La folgore^ fatai vendicatrice 
Piomba velóce, e intorno al crih ti ftriscifl. 
Urne. Come imponete, colla figlia giunse 
Menecràte, ed attende un voftro cenno'. 
Nella ftanza vicina. 

Cut. lEntrino torto . (iX ! ' • • 

it *■ » - . ■ * * ' * * * _ * i * * 1 
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(0 !» quefto viene l'Ufficiale. 
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$ C È N A TE R 2 A* 
Menèckate j CinirpE , e Detti* 

Mis. Ei il mio deftin deciso, io sort perduto, (t) 
Mi permetti $ignor eh’ a le roie,ftan?e 
Tornar io poffa, un fiero duol m* opprime# (2) 
Clb. ($) Seguii© co’ Soldati ; e mi sarai 
D’effo amUiì.vador. 

Mis. (4) , Sorta Inumana. (5) 

Zen. Mia sposa * amico , a piedi Suoi propesi 
* Pietà chiedete. Egli potria in Senato 
Ragionando per te rtel primo ppfto 
Riporci accorai e forse..** 

Clb. Ambi sorgete.. (6) 

Men. No, eh’ io non sorgerò . Quell’ atto umile 
A la patria è dovuto, e l’offre a lei 
v. Non un’anima rea, ma un Cittadino 
Infelice che fama; uno che ad onta 
D'erter da Lei con crudeltà scacciato, 

Le deboli sue braccia al cielo ergendo t 
Per lei versò mai sempre e preci * e voti. -(7) 

Vi sovenga , Signor, che della Patria 
- Voi ficee U padre , e che d'uticor paterno 
II sentimenti più soave e caro 
E’ la clemenza. Io su la tomba ho il piede 
E cadervi dovrò senza che ottenga 
Grazia e pardono ? Ah sì , potrò a me fteflb 
Piangendo di piacer f dirmi , io trovai 
, . • ' Ntf 

( t ) Tra se 4 (2) Ter partir .- 

(?) jill‘ Ufficiale . (4) Su la Quinta, 

j 5 Ì Tarte crn r Ufficiale . 

'dì Cidippe s' alta . 

(7) Cleome lo rialza . 
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Ne' miei concittadini un ttuoj[<} amico. 

Muojp contento . L a . fiacchezza -natia. . 
Aspersa hanno, d’obblio, degnanti aprirmi 
Le amiche bracciale su la cr?$pa. franta 
L’ultimo darmi almen bacio di. pace. 

Cle. (t) Perché torni sì pretto, il cenno mio 
S’eseguisce così? 

Uffic. Mentre di Misla 

L’ orme io seguila, ed avea potto il piede 
Nell’atrio,, a cui la maggior piazza è fronte, 
Ei s’ arredò cupo pensando ; e volse 
Indi le luci disperate e smorte 
A me che gli ero pretto; e in ,tuon feroce 
Torna a Cleonte, ditte, e gii dirai 
Ch‘ io non soffro il roffor d’ effer condotto 
In sembianza di reo, prevenirlo 
Mifia ebbe cor » Ciò dettò appena , un ferro 
Con subito furor s’immerse in seno, 

£ cade tteso al suol . 

Zenot. Gran Dio che sento! 

Uffic. Quelli in morendo, ditte ultimi accenti: 
Menecrate è innocente : Io di quel reo 
La colpa accrebbi ; ed io mentii quel foglio : 
E di lesa onettà macchiai Cidippe 
Ingiuftamente . E chiuse il giorno eftrémo. (2) 
Cidi F. Grazie nomi del Ciel ! 

Zen. Qual gioja io sento/ 

Men. Chi Creduto 1* avria ? 

ZeNot. Disdegna il Cielo 

Che innocenza s* opprima, e fi calpeftì. 

Se umiliata la vuol . 

Cleon. 

\ 

(0 Vede ritornar ? Uffiziale . 

(a) Fa un inchino , e fi ritira diatro. 


t 
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Cleont. Tatti venite 

Venite a quello seno. Avrà in Senato 
Menecrarp il suo luogo, e quanto s* cbbq 
Avrà di nuovo. Di Marfiglia i farti 
Non avran forse il pii sublime esempio. 

> **’• *.*> Il ; . I . * . * ' 
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jf \èn pffo dirmi avventurato , sé 
dalla jrentilèzX* dèli ’ £. im 

conce jf odi decorare la mia Rosalia col 

• \ 

di Lei nome , onde abbia da quejio a 

K 2 ri- 
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ricevere quel pregio , -che dì per re- 
Pf a aver mai non potrebbe. Fortu- 
nata ella è quefta , che mi fa emula- 
re in parte almeno la gloria del cele- 
bre G oldoni y ornamento della Patria e 

. • v 

decoro dell’ Italiano Teatro «. Era per-, 
ciò ben giu fio , che s egli ave avi con- 
sacrato la sua Buona Figliuola di cui 
fofie già Ì originale s intitolar io vii 
dovefii l Amor Coajugale x se di 
queflo pur fitte il' vero esemplare. 

Lo soffra la mo defila voflrain pa- 
ce > eh’ ella tacer deve allor che ve- 
rità ragiona; e fi contenti 3 che il più 
de’ pregi vofiri tacendo 3 per non of- 

iufios e mi 

si , 

,\ » 


f renderla , io divenga 
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si tolga quindi tl coraggio di poter 
dirmi quale 3 col più profondo rispetto 
e perfetto ossequio 3 veracemente 1 io 


sono. 
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Rosalia % 


"*» * * i * * * » ' 

SlNDAM . 
Darambi’. 
Nelli\ 
Clerson . 
Ricard» 




Un Fanciullo di. 7. in 8. anni che 
non parla ; Alcuni Servitori de 
Milord :- - - •/ , 


La Scena rappresenta una Campa- 
gna aperta con una ruftica capanna 
in distanza,' e da un lato* Del 
Prospetto nel fondo una Casa o pa- 
lazzo da Padrone . Vedali accanto 
alla Capanna un aratro e diverfi 
iftrumenti rurali . Qua e là de’salli 
$u cui sederli . 


La Campagna 
di Hanley * ,/v 


è nelle vicinanze 
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SCENA PRIMA. ^ 

Nelli’ e Richard. v j • v 

-r f ■ , ■ ■ 

Nelli afHsa su è' un saffo in abito gentile di Con. 

tadina che stà filando o facendo qualch’ altro 
* meftiere di Villa. 


«. ’ » ; . . j - ;/ y : . f 

RiCH.C^uando ritorna Sindatn dal suo lavoro 
digli che vada a ripulire il Palazzo del Pst- 
drone; che badi bene che tutto stia a dove- 
re; perché non può tardar molto a giunge 
Prendi quelle sono le. chiavi, 

Nel. Ma Signor Padrone, quando egli ritornerà 
a casa, sarà fianco* sfinito; ed ayrà pi à bi- 
sogno di mangiare, e di, riposale che di por- 
si a nuovo lavoro. Finalmente non ha che 
due braccia , e due gambe ; e tutte quattro si 
fiancano a Ilare tutto dì in esercizio . S’ alza 
prima dell'Alba, e divide La giornata tra il 
condurre l'aratro e Io spremere col torchio; 
mangia poco, male, ed in fretta pfr conti- 
nuare il travaglio fino alla mezza notte acco- 
modando il Canapé * Come Diavolo volete 
, che pofla réGfiere? no giorno o 1’ altro il ri- 
troviamo morto attraverso d’ un solco . In ve- 
rità che chi più .vuole» manco ha; fàrgjispe* 
mere il' sudore , pazienza,,, ma rii sangue ppf; 
non l'Intenso. ’ fVS ,-v 

Riei*. Tu vnpi; continuare a. farmi r^a dott orefici 
finché io mi fianco e ri m#ndp al Diabolo . 
La protezione che ti dà il padrone di quella 

K 4 Ter- 
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Terra t! rende temeraria. £ che sono io? un 
barbaro > Non ba egli le Sue ore di riposo ? 

Nel. Perdonate;’ ' 

Rich. Che vorrefti dire.-? 

Nel. Contate voi molto cinque o set ore di son- 
no su la nuda paglia . Il più delle volte in- 
terrotto dal pianto del suo figliuolo non mai 
satollo abbaftanza; attesa la scarsa mercede/ 
Rich. Ho io a pagarlo doppiamente perché ha la 
moglie ed un figlio; e che ci ho io a fare ? 
Suo danno. Ha timore che la sua Rosalia in- 
callisca le mani? Che la faccia lavorate, che 
la„chiàmi in’ajuto, qualora è fianco. 

Nel. Vi pare che quella sia donna da por lnano 
all'aratro, od al Torchio f 1 
Rich. Oh bella! non ajutavi tu fierta a tuo Padre? 
Nel. Che Jiel paragone / avete mai oflervato che 
differenza palli tra la sua e la mia fisonomia? 
Rich. L’ intenderli di fisonomie lo lascio agli as. 
trologi. Per me credo che due mani vaglia- 
no quanto due altre, quando la 'tieceffità è la 
•• ' medefima. 

Mel. Ed io mi ricordo d’aver inteso, quando seer- 
vivo in Londra , in casa del Signor Rivers 
che era mercadante; che non bisognava pre- 
tendere, che ùn giovine di negozio" avertè a 
fare quello che faceva il fachino. La moglie 
-di Slhdarh , oltre l’effere all’efiremo delica- 
ta, è opprerta da tal dolore, che la tiene in 
continue lagrime; e ne ho tanta pietà che ' 
farei tutto, se poterti consolarla. 

• Rich. Fai bene . Dividi seco il tuo guadagno , e 
N ftaraì fresca. 

Nel. Io sono avvézza a tutto, ed ogni poco bas- 
ta pel mio nutrimento; ma quelli infelici so- 

* no 
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Ho. in tre ; e sa il cielo a che saranno avvet- 
ai. Voi pure avanti che avelie quella terra 
vi degnavate della semplicità de’noftri cibi , 
ma ora che vi liete arrichito, credete che i 
voflri soggetti fieno tante beftie» e soffrires- 
te pascerli d’erba e di fieno. • 

Rtch. ( Collei r mi potrebbe far del male alL’arri- 
vo del Padrone, convien prenderla colle buo- 
ne.) Oh via, finalmente il ripulire unaflan- 
za o due non è poi tanto male. Tu con sua 
Moglie potrelli darci una mano: già convien 
farlo. Io vado a spicciare un picciolo affare , 
e ritornerò a tempo di fare anch’.io qualche 

. COSa . ’ , • ; . \ ' .. v 

Nel. Ma a che vietìe il Padrone .** sono sei anni 
che. non si lasci^ vedere,' come se Hanlei > 
foffe le mille miglia lontana da Londra, e 
tutto ad un tratto li vien voglia di turbarci 
la quiete. ■ ; , . • • • \ 

Rieri. Non ci ftarà che poco; vuol tentare la cac- 
cia in quelli dintorni . A me però avrebbe 
fatto un gran servigio a non prendersi si fatto 
. > incomodo. ■ . s '. ,■ 1 , , 

Nel. H già c’ intendiamo ; quanto è più lontano il 
padrone, tanto meglio per il fattore. Oh il 
gran brutto volto è quello del padrone/ 
Rieri. Tu sei pur maligna. Io vado, sai quelle 
, che devi fare*. ’ . . ' V 

r 1 . • y ( . v. .»•.»* » 
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SCENA SECONDA. 

* ' 1 ( t f . . • , 

' N^lW, Rosavi a . 

i .* ) - • f ' ' n - 1 * * . ' ’ tf * 1 

li; • . c ->>. j . . V ) \ l i r. , ' 

Nw-V^ostui ogni «ino divieti peggiore; quanto 
più fe danaro, tanto più divien bestia. Con 
quefla ptcciola terra certamente non può aver 
fatto tanta ricchezza. Basta ci pensi fon . Per 
me iò so bene , che senza l’amore eh’ ho per 
'• Rosalia non ci starei uti momento. Dacché 
i ■* venne quella famiglia infelice , non ho più 
potuto soffrirlo . 

Ros. ( £sce mefta dalla. Capanna avendo qualche 
' latoét*. in mano . ) Nelli. r * 

Nev. Restìi a: 'tralasciate, il lavoro, è ornai tardi x 
veoke meco; andiamo ad aprire il Palazzo/, 
e ripulirlo^. ; 

Ros. E se frattanto rltornaffe Sindam ? 

Net. Ebbene aspettiamo ancora un poco. Dov* e- 
5 ; il voflrò figliuolino? 

Ros. ' Con suo Pad re . t 

Net. Quanto mai gli vuol bene: tutte le volte 
: eh* io lo vedo ad abbracciarlo , a baciarlo, mi 
• ■• sento intenire fino alle lagrime,- e non saprei 
h'en decidere qual di voi due più lo amafle .. 
Rosi Cara NHTi , non saprei dirlo io fletta s Al- 
tro non so, se non che il mio cuore è divi- 
so tra il figlio, e lo sposo . Ah le noftre sven- 
ture ftrinsero vie più forte i legami del nos- 
tro amore. , 

Ne*,. Poffibite che non si poffa sapere la fioria 
voflrai E’ già da un anno che (latro infieme; 
e se da principio non volefle svelarmela, vi 
compatisco, perchè dice il proverbio: non mi 
- .a c , fido 
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fido se non ti conosco ; ma dapoichì ho pro- 
curato per tutto quello tempo di darvi delle 
prove giornaliere delia amicizia, e della mia 
eempaffione , credo che potrei! e arrischiare 
di farmene la confidenza. E* vero ch'io sonoi 
una povera Contadina c voi avete cera di 
effe re molto pii di me; ma non pec quello 
merito meno la roftra gratitudine.' 

Ros* Sì, tu hai ragione, mia cara amica, quello, 
nome t’è beo dovuto, se tu se* quella chem* 
hai fatta degna d’ uno sguardo compaflionevo- 
le , quando mi vidi da ogni altro abbandona- 
ta, e negleta . Ho taciuto fin ora vinra dal 
ro ffore, e per un redo ài vanità, e paffìone 
che difficilmente ci abbandona: è quella 1* 

ultima che muore con noi ? > e qualche volta 
c’è pur necefferia solìenendoci nelle sventure , 
e forse quella finta vita c’è pìà preziosa del- 
la vera efilìenza. Rinunzio adeffo a quello 
lufinghiero fantasma , e non efigo dalla tua 
discrezione che un eterno filenzib» 

Nell. Siatene pur certa. Ch’io ne sodi belle sa- 
pete, (in d’ allora eh* ero in Città ; quantun- 
que non ci fia dira che pochi anni; e pure 
non è mai uscita una parola dalla mia borea 
t . neppure per inavvertenza . Dite pure , che ne 
reiìerete p« poco sollevata. V’ 

Ros, II sò. Qualora le sventure sono giunte all’ 
• * < eflremp , l’ unico loro sollievo è qfieilo di co- 
* manicai fi per ottenere la compatitone delle 
anima terrfiblll . Da té altro non chiedo , se 
non che mi conceda di tacerti Ut mia fami- 
glia e la Parria; <« t'avvedrai dal mio fleffo 
racconto, che non è Indiscrezione la mia, ma 
ragionevole riguardo. - .- > >ì \>l' ■■ - 

Nell. 
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Neil. Non dubitate, saprò rispettare H votilo se^ 

■. creto. Dire pure. , 

Kos. Di ragguardevole famiglia io sono, ed una 
delle più illuflri Città d'Inghilterra mi -vide 
nascere. La morte fin dallà. culla mi tolse la 
t .madre , e cotal perdita non contribuì poco a 
rendere più severo il mio fato. L’affetto ma- 
terno è più attento e più. tenero, e sa meglio 
di- quello d' un padre accoppiare all* auflerità 
la dolcezza . Mio Padre ad un carattere aspro 
e- severo univa un soverchio orgoglio, ed a r- 
. rebbe creduto degno appena d'ottener sua fi» 
glia in isposa il primo Lord del Regno: e, 

credeva eh’ io non avelli ad avere un cuore 
. senfibile, se non allora ch’egli me l'ordinaffe . 
Nell. So ben io quel eh’ ho fatto ad abbandonar 
- ila Città. Anche il mio Padrone volevach’io 
~ amaffi a suo modo* Seguite t - 
Ros* St/ana pretenfione de’ genitori, se vogliano 
che il cuore s’apra, e lì chiuda àloro talea» 
to ! Vidi Sindamj mi piacque , nè per lui fa 
• indifferente il mio volto. Era egli di nascita 
civile; mà spoglio affatto d’ ogni bendifortu. 
na . Ci amaflìmo teneramente, e un secreto 
J meneo ci congiunse , fìccome amore avea unito 
i nòftrt cuori . Non potendoli più celare la 
noftra unione , perciocché io recava in sena 
il dolce frutto della noftra tenerezza , fummb 
corretti a fuggire, e ci ritirammo preffo un 
virtuoso Miniflro della Città. Ci accolse pie- 
toso, e promise interporli per ottenere il per- 
dono dal Padre * Parlò in nóftro vantaggio , 
e lufìngandofi d* avergli penetrato il Cuore, 
ci propose di presentategli dinanzi, e di gic- 
tarci entrambi al suo piede. Tremanti e di 

fred- 
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* freddo sudore asperso il volto, senza alzare 

10 sguardo, abbracciammo le sue ginocchia ; 
ma al vedere ch' egli fece 11 mio Sposo •" co- 
noscendo in elfo una persona, «1 cui rango 
era di molco al noftro .inferiore', furibondo 
trafTe la spada Riferì Sindam leggermente, per- 
ciocché il suo furore gli tolse di minorarne il 
colpo, e caricando il buon Mini Uro. d* ingiu- 
rie, e noi di maledizioni ci scacciò crudel- 
mente dalla sua presenza, giurando di voler 
uccidere il mio sposo neh mio seno ifleffo . 
Quell' ottimo Miiiiftro ci direfle ad una sua 
sorella, affinchè viveffimo colà naseofli fino 
a tempo opportuno * Oh Dio ? quai rimprove- 
ri non ci fece quella donna crudele ! Ella era 

... una di quelle che olfervando scrupolosamente 
ji riti -citeriori della religione, ne ignora poi 
e ne trascura l’intimo spirito e le più vir- 
tuose maflìme . !" ■ . 

Nit. Il Cielo ci guardi sempre da siffatte persone. 
Ros. Allora ci accorgemmo del suo carattere che 
rendendoli per noi imponìbile il pagare l’ac- 
- cordata contribuzione, ci stacciò barbaramen- 
,<■ - te di casa, ed in un telhpo ch’io flavo per 
dare alla luce lo Sventurato mio figlio . Ci 
ritirammo poche miglia di qua lungi , cercan- 
do dall* altrui pietà un afilo ed un qualche a- 

11 mento. Una femmina miserabile ci raccol- 
se; ivi diedi alla luce quefio'bambino . Il mio 
-Sindam ritornò un giorno lieto oltre I’ usato 
alla povera noftra abitazione; Consolati cara 
Sposa, mi dille, che non morremo più. di 
fame. Il Cielo par che si fianchi di punirci, 
!*£ potrò conservar la tua vita senza, effere 
gltrui di peso o di noja , che già della mia 

non 
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■" noù curo se non quanto t’è cara; ed o?al* è 
neceifaria. Mi cadono per tenerezza a quel 
parlare le lagrime; gli chiedo per qual felice 
combinazióne egli puote terminare la nofira 
indigenza. Ricusa di compiacermi, e parte: 
non ritorna thè la aerai e s’ alza all’ aurora* 
' soffro per parecchi giorni; ini lascio vincere 
più dall’ affetto che dalla curiofità, inoflerva- 
ta lo seguo, e lo vedo In quefU campi por 
mano all’ aratro. M’arrefto immobile per là 
sorpresa , poi lasciandomi al suo collo: ah mio 
-amico; io grido, mio caro Sposo; che vedo io 
mai' Ed è ad un tal prezzo eh* ió respiro.* 
Egli fi lagna dolcemente perché ho voluto 
> iscoprire il sud secreto -, mi conforta e m’ in- 
vita : Trono* mi reco in ‘ braccio il mio ca- 
ro pegno, e meli vengo a mescolar seco col- 
< le più trifte lagrime il pane dell’ afflizione , 
ed il -più amato sudore . 1 ■ 

Nei. Voi mi fate piangere. Ma perché nort rii 
.tornale da quel buon Miniftro che da prima 
v’ accosle? 

Ro«. Egli più nott viveva'. Ed il timore dello 
- sdegno paterno che ancora forse si perseguita* 
m’ obbliga a liar dalia Patria lontana ed ace- 
lare il mio nome » . ^ ’ 

Ngt. Non so che dire* in parte avete ragione; ma 
ma qualche volta bisogna arrischiar tutto per 
non preder tutto v « 1 *• 

Ros. Pur troppo hó arrischiato* benché iftutilmen-i 
te. Ho scritto a mio Padre, lioii tacendoli 
ite pure il luogo di mia dimora , ma noti ebbi 
risposa: e dal suo fienaio tradì' feufo 'argo- 
mento di sospettare eh’ egli foffe più che mai 
irato, e cangiai di soggiorno. 

; Niii 
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N*t. P«r cirità compatitemi, ho trattato con voi 
con troppa famigliarità, e senza quel rispet- 
to ch’io veggio bene eflere dovuto k; allq vos- 
tra nascita ^ ma saprò correggere il partito 
s errore collo scemarvi al più che potrò le vo- 
stre fatiche, e comincio da quel}? momento. 

Vado da me Aeffa ad, apiftre e ad «brattare 
il palazzo. Voi trattenetevi ad aspettare il 
c caro vollro Sindam. ( parte .f cV ■’ • 

Ros. Adorabile povertà, se chiudo in petto anima ' 
sì nobile e sì generosa / Ella è ben da prefe- 
' fini a quelle anime orgogliose e superbe che 
non han d’ umane ,. che il nome , calpeftando 
con piè crudele tutti quelli che per vani ti- 
toli o per ricchecce non ponno fiat loro da 
preffo. Ecco Sindam. Mio caro sposo. Gli 
corre incontri .) .• ^ <v> . 

SCÈNA T £ k % A, 

' .. 

S inda si , col Fanciullo, e Ro^aìià. ■ , 

.. ... . *- p. • . ‘ 

P : .,--0 ■ ; 

rendi quello caro pegno. Non pollo più 
reggerlo su le braccia. {Kos- prende in braccio 
il fanciullo , e Sindam va a sdr afarsi sul saffo.) 

Ros. Oh Dio che ti senti ? . • 

Sin. Il minor de’ fnleì tnàli è l’iftrèma fiacchezza 
che m’opprime, e che affretta l’ultimo gior- 
no di mia esistenza. Ma il dolore d’effer io 
cagioni di tutte le sventure che ci circonda- 
no è tale, eh’ è un prodigio d’amore s’io et 
sopravivo un momento . Cara sposa , il mio 
ajuto t* è neceffario , ma la figlia di Milord 

Darambì llrappata dalle paterne braccia 

Ros. Mio cero amico ( si lancia nelle sue braccia . ) 

In 

s ' ■« 
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In te solo ritrovo il compenso di ogni mia 
perdita . Tu sei tutto per me . Non parliamo 
di fortune, di ranghi , di grandezze . Obblia- 
mo quelli sogni , che sono ornai svaniti . Io 
non voglio, e non deggio occuparmi che di 
te fleto che di queflo sventurato fanciullo 9 
a cui feci il periglioso dono d' una miserabile 
esigenza. Ma io voglio celiar di vivere, più 
toflo che serbare i miei giorni col prezzo de’ 
tuoi, che mi sono si cari. Io verrò teco , 
dividerò con te i tuoi travagli 
Sin. 'Forse che tu conosci quant’ io il poter d‘ a* 
more^ Giovane degna di miglior delfino . Si 
è d’ ogni ' cosa capace quando si sà amare . 
( s' alza riprende in braccio il fanciullo ) Vieni 
cara porzion di me fleto ritiriamoci; il tuo 
riso, gl’innocenti tuoi scherzi^, 1’ amabile 
compagnia di tua Madre , mia dolce amica , 
redimiscano s’ è potàbile alle fiacche mie mem- 
bra quel vigore, che m’ è neceflario onde 
conservarmi sì adorabili pegni della somma 
mia tenerezza. ; 



, , ftne di II Atti 'primo » . 
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ATTO SECONDO 

S C E N A , P R I M A. » c 
Clerson , e Nelli*. - 
L’Alba. 

S ,' “ • 

Iete ben levato di buon ora . ~ 

Clers. La fianchezza del viaggio invece di cori- 
ciliarmi il sonno, m’ha fatto pattare inquieta 
la notte , e fianco d’ agitarmi nel letto sono 
uscito a veder l’aurora. Richard dormirà an. 
cora ! ’ • ' ' '> • 

Nell. Non c'è pericolo nò che fi levi se non a 
sole bene avvanzato, Figuratevi", i quattro 
soldi ch’egli ha fatto su quello voftro Podere 
gli han fatto prendere tutti gli ufi della Città,, 
e sa a maraviglia far l’ uomo d’importanza. 
Clers. Ho piacer ch’egli dorma, che da me solo 
andrò intanto a riveder la Campagna. Co- 
me va ? 

Nel. Come deve andare quando il Padrone fià 
degli anni molti a non venirci. 

Clers. £ in qual modo avrebbe egli arricchito se 
l’avette trascurata» ' 

Nel. Bravo! dite benittìmo; ma non e già fiato 
quella campagna che lo abbia fatto ricco. 
Cle. E che dunque. 1 
Nei. Perdonate ... 

Cle Parla , . .. . V , 

Nel. Oh, io non voglio dir male di chi mi dà 
il pane. 

Cle. Quello lo riconosci da me. Parla ti dico , 
• voglio saper ogni cosa. 

Tom. II. L Nel.. 



i j; 
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( adirato ) E così? 

N^l* E’ vero . Da principio ha fatto dualche dà* 
«aro ; ma dopoi , coll’ombra del Padrone, ed 
abusando del voftro nome, col fraudo delle 
finanae , con contratti usura] , e per cent’ al- 
tre indirette- (ìrade che finalmente si sort re- 
se note , ha fatto la facoltà eh’ ora poffiede e 
lo rende superbo. Per altro poi ora manda 
tutto alla peggio 5 Tr^scijra il lavoro de’caju- 
pi, taglia e tripc '14 genita pjpt^; e per dirvi 
tuttq in una parql? : P e r f'lBf r i9 5 W il P rez " 
zo d\un di que’ animali epe servono all* agri- 
coltura . impiega l’opera d’qn’ipfgiìce morta- 
le, che non sa ritrovare altro modo pei; ali- 
; tentare se fleflò, la m a povera mogi fé , ed 
un tenero figliuoletto-. - 

£MMr Inpipa^Q ' ^«9 pFef 3 *9*4 »’ ve- 

der fqtto cpgli occhj miei . ( irq se ) ^scol- 
ta. $p per jprventiity egli s’alaafle, nqp gli 
dir? 4* avermi veduto, e perché al?h'a ? cfc- 
dertj nop t» pnrtir^i di qqà. Intendgfti ì 
Nel. Ho inteso. Non mi movo com’ip felli di 

... pi«j a - 
Cleri. Béniflunq- 

. SCENA SECON D 4* ’ 

. , . Nelli’, poi Richard *• 

Nel J)ice il proverbio che cmieltl CQnsuaul 
amore. Io non poffo pià tolerarlo queflp ma- 
ledetto Fattore, è divenuto sì barbaro che 
soffrirebbe vederci morir tutti di ferirà* A 
propqfito, se. H diavolo lo porta qui, e non 
mi vede a lavorar?, mi sgrida, mi «ortica 

Viva. 


/ . 
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viva. Zitto che opportuhamentè ho una cal- 
zata da finire. S\ég|ì viene, io mé la pon- 
go Fra le mani , Oh eccolo;, per mio delirio 
par eh' tgli fià indovino ; ( lavora ) 

Rich. E’ alzato il Padrone ? 

Pensate !Vq} che liète meji del nulla in suo 
confronto v’ aliate col spie, ed egli dovrà 
levarli all' Alba. , ... 

Rich, E §indam è ifp al svo lavoro'? ) ( . 

Nel, Noi so . : 

Rich. Va a vedere la Capanna è chiusa. E che 
si phe dorpiono ancora .11 mio pane par fat- 
to per alimentare i poltrpqj. 

Nel. Taeète* ch’agli & t*nto veleno. Attendete 

uh mqmento prima di lagnarvi., ( va aiu 
Capanna ) ' 

Rjch, Bisogh3 eh* io mi liberi, da cofìoro; Pef 
qùe’ due che lì dicano marito 0 moglie noti 
ho che a volerlo j ma per quella petdlàiite 
Vilana ci vupl destrezza, è riguardo! ma ci 
, riescitò ; E bene ; . 

Nel. Sindam è a letto;. Egli die© 4* afferà Così 
fianco, che non può levarli .. 

RiCH. Torna subito j digli che li provveda d* al- 
tro padrone, ch’io son bello e provveduto; 
Nev E li volete yfeder morire di fame? 

Rich. Nò ; prima che di qua fi parta gl* donerò 
qualchè scellino. Fa ciò eh’ io ti dico. r 
NÈl. Il Cjelo ti. punirà/ ( torna ) 

Rich. Insolente. Sì , vo scacciarla Colei altrimen- 
ti mi porràa rischio di fare qualche beflialità 
0 di precipitarmi . Fa d’ uopo eh* io preven- 
ga il padrone, contro di !,ei tqfto che s* alzi 
V con '&owH« . ) .. .. 


SCE- 
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SGENA TE R Z A.. . 

* ‘ 1 * * ' * x 

Rosalia , ,e Detti. 

f *\, i. t ' ■ ■ ■' \ 

A \ , \\ : • -..j; 

h Signor iò vi 1 scongiuro per- 
quanto v’ha di più J sacro in Cielo, e perciò, 
che più amate su la terra, in nome, dell’u- 
manità deffa, e di tutti i Numi di addolcire 
in qualche modo le ecce dive fatiche che vo- 
lete esigere da mio marito . Egli non ne puo^ 
re più. Oh Dio/ io non ho che due debili 
mani ; non poffo predargli che un vano soc- 
corso. Finalmente io non son che una Don- 
na, io non sono data allevata per supplire a 
sì penosi lavori . 

Rie». Che vorrede voi dire ? che non fiete nata 
per affaticare ? Credete "voi ch’ io voglia spen- 
dere if mio danaro per mantenervi nell’ozio? 
Ciascuno deve adempiere ai suoi doveri ; io 
ci supplisco coll’accordata mercede, e voi col 
coltivar quede terre. Vodro marito è giovi! 

• ne ; è facile nella sua età l’ aceodurriarsi alla 
fatica. Con quell’ oro ch’ egli mi coda avrei 
comprato un bel pajo di' Buoi che farebbero 
ie sue veci , e «mi tornerebbe a maggior van- 
taggio . • 

Ro*. E se perdefli un Sposo , che sarebbe di me-?. 
Rich. Potete rimediarci col provedervi d'altro 
Padrone. • 

Nel. E avete cuore di maltrattare così due per- 
sone che potrebbono edere vodri Signori? Io 
sò qualche cosa, credetelo ^meritano la voftra 
compadrone , ed anche il vodro rispetto . 

Rich. Il mio rispetto / Ho promeffo loro il salario 

e gli 
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‘è gli soddisfo a condizione che mi fo fiero uti- 
li . Ogni uomo è nato per affaticare. Io il sò 
bene, e io sai fu pure. Per altro farciti affai 
meglio il tuo dovere , se non ti ponertì ne* fatti 
miei. Io sonò risoluto. O lavorare, o cercarti 
• altro afilo. 

Rosal. Sì 4 crudele , morrà sotto il peso della fatl- 
• - s ca il pòvero mio marito ; ma morrà sènza ri. 
morfi. Porta il Cielo intenerir il voftro cuore , 
e perdonarvi le ingiurie c.be fate all’umanità. 
Sì quello è il maggior delitto agli occhi suoi; 
la voRra barbarie Spietato: voi mi fa- 
, ; rete morire. 

Rich. Io so quello che mi convenga. V’è noto la 
mia risoluzione j Balta così. Vieni meco-Nellì . 

$ GENA QU A R T A. ; 

Rosalia , poi Sindam. 

G , A j • * : ' % 

Ran Dio .* sarà dunque al tuo cospet- 
to sì orribile il- delitto d’aver' preso uno 
sposo , che alla mia nascita non' conveni- 
vafi , e senza ottenerne il Paterrio aRjenso ! 
Non sei vendicato abbafianza dalle. già parta, 
te sventure e dalla presente ftofira orribile fi- 
tuazione»? ' . 

Sin. Mia cara moglie; io vado al lavoro: {latti 
guido)' ho lasciato l’amato figlio in un pla- 
cidiflimo sonno ( cón un pò d' attergia quafi 
raccogliendo il fiato) Ah dormi pure anima 
bella , che un giorno pur troppo aprimi le 
» luci per vedere 1* infelice tuo Rato, e t’im- 
pedirà di chiuderle l’inutile pianto onde a. 
vrai ingombre le pupille. Qualora fi svegli, 
* L 3 vier 
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vieni di me in traccia ( languido conia- Sopra} 
m* è neceffaria la presenza d' entrambi » 

Rosai. li più tenero fra. Spofi, non poteva eflere 
che il migliore fra padri. Noftro figlio cì per- 
donerà U miserabile noftro (iato, imparerà da 
noi a soffrire, e ad amare. Se tutti gli nomi- 
ni amassero, noi» ci sarebbero su la terra, nè 
ingiù (tizie, nè deirtii . Le sventure rendono un* 
anima tati» senfibite , e la sensibilità' è 1* sor- 
gente dette virtù . Io verrò teca a. diividare la, 
tua fatica. 1 , 

Sin»- Trattiene!. Sta a Sindam ad aprirli scodel- 
la tèrra,, -ad inondarla co* suoi sudori, e ba- 

f parla colle sue lagrime. Ma la figlia d’ tu» 
.ord ,d’un Darambì*.. Nò, la fortuna, non 
ci ridurrà a quella umiliazione. 

Ros, Io, sarei umiliata? ri, s’ìo ceflsafl* «P amarti . 
Non ci regge uno fteflb volerei uno- spirito 
iftesso» E perchè non poss’ io teco dividere 
i tuoi travagli**’ Leggiere mi son le fatiche , 
perchè ti sono al fianco. 

Su»», la tua tenerezza un pò mi rinfranca *. 
Conservami un si bel cuore, e* non ci saran- 
no fatiche e travagli che sopportar io non 
sappia, o intrepido andarle incontro. Lascia 
ch’io vada . Tu mi raggiungi col figlio. 
(Tarto.) ... 

• V ‘ • i * * . 

• • . « ' ^ 

. ‘ ^ 

^ ' * ’ « 

• . i % - * v" **. 
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SCÉMA IN 'T A * 

Rosalia, pòi Òl S tàio* 

. M v - ' 1 ; • 


Ros.Il noftro affetto cl softteiiè a vicenda. Vég- 
gio béri ìèf là spossatezza dello Sposo, e pròj 
vò fri tot Ressa tìn affanno thè finalmente mi 
torrh Bai nurftèrd infinito db' sventurati . Eh 
dolce Britor còh}ugàlè* quanto sfe inai possen- 
te Ih ane anime che s’ intendono? S’avvicina 
il Padrone j tornò àllà mia Cipantìa ; ( per 
pàrtfrè ' * 

Mii.. Gìer. Tarreflà . • ^ _ > ... 

Ros. Permettetemi ó Milord eh’ io mi htft-i . Sta 
aspettandomi forsè' il òlio tenero figliuoletto, 
chft sarà svegliato , Egli è solo j E devo con- 
durlo a suo Padre . 

CtéR. Chi sèi /- ' . Jt ,. n 

Ros. Son coglie ti’ nn povero lavoratore di quelle 


terrò. - . • ■ 

CtfcR. Il tuo ntìfhb? ” ’ , 

Ros. Rosalia. 

GleR. E tdo marito? 

Ro'$. Sitidàni . * - 

Cler. Siete dtinlpiè quèlla topla mfélice che soffre 
la pià eroda tirannia dal rhio Fattore/ 

Ros. Signore * egli «bn è cbn hòi tiranno : non 
èsige che le accordate condizióni : ed è colpa 
di noftra fiacchézza sé non póténdò reggere, 
égli «01 Sì lagnai 

CleRs, lo credevo di ritrovare in te Un arccUsatrt- 
eb ben giuda , ò trovo invecò che lo difendi. 
Ros. Nè lo accuso nè lo difèndo : facèto bhdre al- 
fe verità.- 

t E 4 CtER. 
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Cler. ( Che bella virtù ) Ove nascerti ? 

Ros. Ne’ dintorni della piccola Città d’Ailsani. 

Clers. La tua condizione? 

Ros. Qual la vedete. (S’asconda il vero senza 
mentire ) ( tra se ) 

Clers. Non meriti d’ esser infelice. 

Ros. Perdonate'. Se poteflimo reggere alla fatica f 
non cambierei la mia capanna col più sontuo- 
so palagio. Qui 'si goderebbe di quella tran- 
quillità virtuosa, di quella pace dell’anima, 
ch’è li retaggio d' una povertà irreprenfibile. 

Clers. Ma non potendo reggere »••••* j 

Ros. Quella felicità si semplice sì poco conosciu- 
ta , e sì poco invidiata sta perisvanire: ed è 
per isfuggirne d« mano quella tavola, che ci 
ajptava a contrattar contro 1; onde . 

Clers. £ tu se’ nata in un villaggio con tai senti- 
menti ? . 

Ros. Mio Padre ha vissuto gran parte a Londra . 
Era saggio, era ottimo; e s’ è preso egli fles- 
so la più gelosa cura di mia educazione'. Ma 
io vi prego di permettermi ch’io vada a 
prender mio figlio. 

Ciers. Sì , Giovane invidiabile , và , e torna con 
esso lui ch’lo’l voglio vedere. ( Rosalia par - 
te ) Mir sarei, ne pur sognato di ritrovar qui 
tanta virtù, e sì bella innocenza? Città su- 
perbe arrottìte- La purezza de’ coftumi cresce 
in proporzione della dittanza che passa tra 
voi e la Campagna . Scelerato Richard , se 
non averti altri delitti ch’io doverti in te pu- 
nire: non lascierei senza terribile cattigo l’u- 
sata barbarie contro quelli virtuosi infelici - 
( Terna Rosalia)* , / > . 

Ros. Andiamo o figlio da tuo Padre. Eccolo', Mi- 
lord. ClE. 
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CtiRS. Oh com’egli è vezzoso! Egli ha sul voi* 
to la delicatezza del veltro, sé non che non 
è turbata dal Sole < 

Ros. S'appannerà ben tolto, perchè suo Padre lo 
vuol sempre seco. 

Clers. E perchè ciò? 

Ros. La dolce illufione che il suo aspettò gli ac- 
cresca forza per il lavoro, fa che il voglia 
sempre dinanzi. Lo fa sedere all’ eftremicà 
d’un lungo solco, e mirandolo si sforza per 
giungere ad elfo. Lo bacia teneramente . Il 
figlio fa un paltò per girli- incontro , gli fien- 
de le mani per accarezzarlo , par ch’egli vo- 
glia tergergli il sudor della frónte, e lo ca- 
rica di que’baci sì cari di cui può solo il pa- 
terno sentimento apprezzarne la soavità e la 
dolcezza . 

Clers. (Io mi sento intenerire) ( tra se.) Non 
più. Andate da voltro Marito, a cui ihvidio 
le sue Itelte fatiche , se sono compensate da 
una- moglie sì virtuosa e sì teneri, e da uiE 
fanciullo si amàbile e sì amoroso. Strappate- 
lo dal suo lavoro , e godete tranquilli nella 
voftra Capanna quella felicità che tanto v’al- 
letta, e cne preferite alle Città più fallose. 

Ros. .Ah Milord 

JM. Cler. Non voglio 1 voftrl ringraziamenti, ma 
il voflro affetto. I miei affari mi chiamano 
altrove . Non diferite un momehto a consola- 
re il Consorte * 


r 
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'SCENA S E S'T A/- 
. Richard i e Detti. 

Rich. V enlvo di voi in traCcià. 

Clèr. E tu giurici opportuno . Conósci qiìefia 
■ Dorina? 

Aót. Signori io vado. 

Clér$. A&'péttaéé. È bène la fconòsd?'- 
RLtcft. La conósco heniflìifió. ( àtrogadtè) 

CtERt. Terrierarìo * io saprò ùmiliare la tuà arro- 
ganza. Quinci ih àpprefro élla cori suo mari- 
tò è tuo figlio vivranno in pace coinè più lor 
sarà à grado, èSeritl da ogni fatici? Inten- 
desti ? ’ 

Rich. Ma .... 

C1ér£. NoA vo replìché . 

fcitH. Elià ha doluto di rilé Vèndféàt’sf. 

CIers. lSlo, ribaldo, élla ha voluto Scusarti . Am- 
mirala, già che non puoi ‘unitària. I loro la- 
rriénti , Che gridavano al Cielo vendetta, so- 
nò àrti vati sino a Londra e gli ho intè A. E 
mal per te. Non temi la suprema ita vendi- 
catrice, ché ti porta ridurre à piò lagtime- 
vole fiato? Che vuoi da me ? é chi ti 'dille 
Ch’io ètó qui. 

Rtcfc. Nellì, è thél di ile pèrdi* io venirti ad av- 
vertirvi ch’èri giuntò 11 Corflet di Milord. 
Clers. Andate pure . ( a Rosalia ) 

Rosal. ( Tarte col folio , ma va dolcemente , onde 
ascoltare chi foffe Milord ) 

Clers. Diffe quanc*era lontano? 

Rich. Mezza lega. 

Cebrs. Quanti sono ? 

Rich. 
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SECONDO, i?i 
Rich. Milord Darapib'r solo. - . 

Ros. ( 'Nell' udir 9 il nome di i»« Tadre cade qua» 
fi j venuta ) Oh Dio ! 

Clf. (Si volge! ia fretta dicendo ) Che fu? 
Rich. Rosali* svenuta. . ’ 

Clh* Predo fi soccorra, Vedi sciagurato! Ecco gli 
effetti della fame e della fatica . 

Ros. SÌ vólgo mitando qtie' che la cltcdhdaxo poi 
dice.) Riconducetemi alla itola Capanna ( a 
Cleri. ) Signore mi raccomando alla Vofira 
pietà » v ' 

CIleks. Non -dubitate * fatevi cuore, Ch’io mando 
tofto per Voftró marito ( a i{ich. ) Vanne tu 
delio “e Id affretta » E* Sì poto avvezza la fra- 
le noflr* natura al placete , che se giunge ina- 
• spettata nòti pàò reggere , si srtoattisce , e sì 
perde . . ' 

• 1 

? * . , * * ‘ I ' 


1 

Fine deir ^ftìa Secondo. 

' ' . \ • v ' • 


• * 


ATTO 
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atto'. TE E SO 

SCENA PRIMA*-' 

, '' • 
Richard, e Sindam . 

E . ' ' . 

h via fatevi coraggio , e spicciatevi ; An; 
date sì adagio che m’ avete fatto perdete un* 
ora intiera a condurvi sin quà; e se il pa- 
drone giunge a saperlo. Io crederà per mia 
colpa, e me ne farà un nuovo delitto. ? 
StND. Quand’anche non foflj così sfinito come lo 
sono: Vuoi mi avete gi.ctato un tal amaro nel 
' cuore, che solo baderebbe a farmi cadere. 
Rich. E’ dunque per voi un dispiacere, che vos- 
tra moglie abbia ritrovato nel mio Padrone 
un buon protettore? Il presente voflro ripo- 
so non n’è una conseguenza? Per voi poteva 
principiar meglio? Oh egli è giovine, ricco, 
e di nobiltà diftinta/ tanto meglio per voi} 
le sue beneficenze saranno maggiori . Sarefìe 
voi il primo che dalla propria moglie rico- 
noscere la propria felicità * 

Sind. Ah lingua malvagia che va d’ accordo col 
perfido tuo cuore ! E che ti feci io mai che 
sì barbaramente m’ insulti ? Non ti bada d’ a- 
vermi ridotto colla tua tirannia a non poter 
più reggermi su piedi, a farmi languire di 
fame, di freddo, d’inedia colla povera mo- 
* glie e lo sventurato frutto del nodro tenero 
amore; che tenti di piantarmi nel cuore* l’a- 
cuta spina della gelofia, insultando a un tem- 
po dello tre persone innocenti che tutto do- 
vrebbono efìgere il tuo rispetto , intendo dire 

dei 
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del tuo Padrone, e di due spofi , infelici si l 
ma d' una condotta irreprenfibile e virtuosa . 
Và che agli occhi miei sei il più. orribile 
oggetto, che presentar mai si poflTa. 

Rich. Ecco lì . Tu ti riscaldi , come s’ io mi fidili 
; preso il piacere d’ ingannarti con una menzo- 
gna. Io non ho detto niente di male , nè 
del Padrone, nè di tua moglie . Jeri fion an- 
davi tu con tua moglie ricercando pietà* com- 
raflbne? oggi ella ne ritrova, io reco me rie 
consolo; e t’irriti, e m'insulti» 

Sind. Tu non sei capace d' un nobile sentirilento; 
e ne gli ama fi, più che artificiosi tuoi detti 

10 scorgo un'anima invidiosa dì quella scinti), 
la di pace thè comincia a spargersi ne' torbi- 
di miei giorni, e che vorréflì soffocare ed 
eflinguere. Lasciami per carità; è già vicina 
la Capanna, saprò recarmici da me fletto. 

Rich. Farò come più t'aggrada: vado altrove se 

11 vuoi; se lo brami m’arrefio; spiacemi sol- 
tanto che tu abbia preso in mala parte le mie 
parole, e ch’io abbia a lasciarti contro dime 
irritato, (non vorrei che il desiderio di ven- 
dicarmi mi rftornaffe .a danno) (frase.) 

Sind. Il cuore di Sindam è fatto per amare, non 
per odiare altrui; e qoalpnque sia la ra'gione 
che muove le tue parole, ti compatisco, ti 
senso, e ti ringrazio anche se 11 vuoi; nè al- 
tra mercede io da te bramo, se non che mi 
lasci in pace colla povera mia famìgliuola . . 

Rich. S’ altro non brami, ti prometro che dime 
non avrai più a lagnarti . ( Il suo sdegno è 
figlio del sospetto Che gli ho introdotto nel 
cuore; sono vendicato abbaflanza.) (frase) 

* r * 1 .. , « 

SCE- 
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’ SCSJtfA SECONDA* 

SlNDAM, poi RoSAltA, 

biadai» s affi de t appoggia la teff a ad una mano j 
poi j* alza fa due paffi , s' àrrefta -, ne fa due al- 
tri > °ttbi al tielo 

n . .. . 

Stkp.A ofTìbile che un Richard abbia potuto pian- 
tarmi sì nero sospetto jn seno! non è infini- 
ta ladifianze tra ì| suo perfido cuore , e quel- 
lo (iella mia sposa , delia figlia di Milord Da- 
rambì , d> Rosalia f lo $onó quello che 
ci pub dar ricetta ? nè di me fteffò àrrofiìs- 
co ?•••#• s* io tpi presentarti Iri tale fiato a lei 
diriaiizì, se potérti: immaginarne la ragione , 
se coq un solo girar di lumi mi rimprOVeras. 
$e j poh dovrei morir di roflpre a suoi pip- 
pi ; [ptffeffgia e f< tee*) Ma sé fianca di 
indurre dna vita», di cui pqpp più è morte, 
tenta di defiat còmpartìone : se ci riesce, non 
è impegnata la sua) gratitudine ( Dalla 

gratitudine all’amicizia non è facile jl cragic- 
„ tot dall'amicizia all’amore c’è più che uri 
paffo ? Oh Dio-' non fu quefip il camminò 
fteflb pef cui giunG a poffedérla io medeGmo? 

■ Il preferite cangiamento dell' affannosa mio 

fiato Oh quanto fiamo mai ingegno!! per 

iscqprirc delle verità che spvppte pi sono fu- 
ne (Ip ! Sembra qbe uri invincibile spendente 
tragga l’uomo ad incontrar le sventure;.. 

Rqjac. Siridam , Sindana , che fai tu quii Vie- 
ni , affrettati , e meco t’ ascondi nella capan- 
na ..w. (/ avvicina > lo mira in volto , egli sta 

fen* 
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pensoso.) Che hai tu mio caro Sindami? paf 
che tu frema , e cfie sfugga i miri sguardi / 
tu vuoi nascondermi le tue lagrime? T* è 
noto forse di' è qui giunto mio Padre? 

Sino. Tuo Padre/ Oh Dio, Siamo perdut}. ( toit 
emozione ) » . 

Ros.Non disperiamo, paro Sposp, Ritjr}amppì in, 
tanto, e penseremo tranquillamente al parti- 
to chS si deye prendere t Cty sa, phe npr) 
«fpbia ad qffer? quello giorno jl principio di 
poltra feljcit^? Caddi syequtq ip (tefja a Sen- 
tirne il fplq pqihq; m* sotfentr^ poscia una 
dolce speranza a lufingqripi jl cuptp, che non 
eflerq dopata' da quei tetrjb^nGeri in 
cqi sogliorjq immergersi gl’jpfelid. , 

Sino. Sì, cara metà di me ftéflo, artcjianiq. ( / a 
previe, per mnv° pccoJfan4os^/fi <j/ sfno) Seppr 
tq sola jp j-espjrfl, tqtfj in tqe $eptp i moti 
dej fuo cqore che tentahq di % ’^ehtir? ali’ 
anima mTa quella dolcezza che da gran tempo 
ha sbandir^ t 

Ros. ( con tenerezza )Ty sq* $$n)PJ? i( mjp amarle 
Sindam. Vieni . ( s’ incamminano teneridafi ab* 

MttiVi **i(*W'(ì* ) 

. Nelli , 
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1 ? / J SCENA TERZA.. 

Nelli’ , e Detti ' . 

: • i * i 

*■ ■ ■ v i 

Nel. A.vete chiamato? 

Ros. Sì", avrei di te d’ uopo . 

Nel. Eccomi tutta per voi. 

Ros. Vorrei che non ti discettarti da queffa mia 

“• capanna, affinchè se per avventura il noftro 
buon Padrone non accompagnato dal Foreflie- 
re di quà partisse, e di me chiedesse conto, 
tu me ne renda avvisata . 

Sino. Ma, e perchè? cosa brami? che speri, che 
pretendi da lui? ...... (con trasporlo ma senza, 

colera ) ‘ ; *' ' , v ' 

Ros. Ah tu non sai quanto sia sensibile quell' ani- 
ma generosa.. Tutto spero da lui» Ti dirò 
tutti i miei pensieri ( con affetto ) Ebbene ? 
Neil! ? 

Nel. Non potrei far meno per servirvi. .. 

Ros. Oh quanto ti sono obbligata . Andiamo Sin- 
dam « ' " 

Sind- Numi to cangiatetnt il cuore, o diflìpate 
quel nero sospetto, che m’avvelena, {ttase) 
' ( partono ) 


SCE- 
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TERZO. 
SCENA „QU AR T A. 
Nelli’, poi Daicambi’ e Ciersov.' 


ì.Ci 


NfiL.V^he sia benedetto quello Padrone . Io gli 
voglio tanto pii bene , perchè s’ è- morto a 
compaflìone di quella buona gente'. O pretto 
o tardi il cielo si ricorda de’ buoni . Quella 
volta quello sguajato di Richard ha da scon- 
tare tutte ad un tratto le sue iniquità . Il pa- 
drone ha quasi scoperto tutto, ed egli se la 
patta come la cosa non gli apparteneffe . Se 
n’avvedrà ben pretto. Ecco il Padrone col 
Lord Coralliere, vado ad avvertirne Rosalia. 
(parti.) - , ' «• 

Cle. Milord rarterenatevi un poco, chiamate ( Ai. 
Dar ambì fi a col fazzoletto agli occhi) in vo- 
ftro soccorso la vottra ftefla virtù . E* grande 
la perdita d’una figlia, ma non è tronca an- 
cora la speranza di ritrovarla. Non può es- 
sersi allontanata gran fatto da quelli dintor- 
ni , almeno c’ é motivo di crederlo . Io ho 
già spedito molti de’ miei per quelle terre 
vicine. Non disperiamo'. 

Dar.. Ah non è da quell’oggi soltanto ch’io ne 
fo le pii diligenti ricerche, ma sempre in- 
darno; e la risoluzione d’ andarne io medesi- 
mo in traccia è effetto pii di disperazione 
che di speranza. Numi, riconosco la mano 
vottra vendicatrice/ Quai sforzi da principio 
non feci per obbliare una figlia, che m’ avea 
offeso sì nella pii viva parte del cuore, ma 
che pur era l’unica mia figliuola / Ho' cerca- 
to d’ ingannare un sordo dolore che mi con- 
Tom. II. M su- 
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stimava . Il mio cuore privo delle dolcezèé 
dell’amore paterno erasi abbandonato con fu- 
rore a tutti i preftigj dell’ambizione. Una 
sorella ( ahi crudele l ) In compagnia della 
quale eromi pollo, cercava d’allontanare tut- 
ciò che poteva richiamarmela al pensiero . 
Doveva eflere mia erede, e quello era affai 
per irritar l’odio suo oftinato contro gl’ im- 
pulsi d’ una tenerezza , che giammai a soffo- 
care si giunge. M’ ha reso quindi il giufliflì. 
mo oggetto delle vendette del Cielo. 

CLep.s. Eh Milord, i moti dell’ ambizione e dell’ 
orgoglio sono molto al disotto de movimenti 
deliziolì della natura, > 

Dax. Infatti , indi a non molto provai una nojà 
- mortale, e quella secca melanconia eh’ è inse- 
parabile dalla vita d’ un Cortigiano . M’ ero 
creduto colle grandezze d’indetlnizzatmi della 
paterna tenerezza . Ma alla natura non fi fa 
forza. Mi separava talora improvisamente 
dalla società per andar a piangere solo e pro- 
nunciar altamente il nome della Figliai ac- 
cusandomi d’inumano. A misura che l’ età si va 
avanzando , cresce la voglia di vedere d’ intor- 
no a se degli Efferi ne’ quali si poffa in qual- 
^ che modo rivivere, e rivagheggiar 1* imagine 
• della trascorsa gioventù . Gredefi d’ ingannare 
la morte spirando’ nel seno di quelli che da 
noi riconoscon la vita . Non potendo final- 
mente più resistere al dolore che laceravamo, 
chiesi conto della figlia a quel virtuoso Mi- 
niftro, ch’ora più non esifle, ch’avea tenta- 
to da principio di sedar il mio furore* di ri- 
conciliarmi con Lei ; ma non seppe darmene 
novella alcuna, fuorhè additarmi a uq dipres- 
so 
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so i luoghi dove poteva eflersi ritirata. Né 
ricercammo inutilmente] entrambi, e da quei 
fatali momenti non fu la mia vita che affan- 
ni , che lagrime, che disperazione. Vadoquà 
e dà senza sapere il perchè, ne chiedo a 
chiunque mi si para dinanzi j ma ho Dio! 
La mia figlia è perduta per sempre. 

CiE. No, Milord, replico, io non dispero; Sé 
voftra figlia FofTe sola, forse temerei quanto 
voi, ma ha 11 marito al fianco, e forse qual- 
che figliuolo ancora. 

£)ar. S’abbia figli io noi so, ma so bene che suo 
marito amavala teneramente. Sa il cielo qual 
miseria luttuosa li circondi . Noti sarà forse 
neppur poflibile il riconoscerli ; Parmi sentir 
le loro voci rimproverarmi la mia barbarie ; 
e sarà per età la mia memoria un soggetto di 
ribrezzo j d’ orrore , d’esecrazione. Ah figlia 
tu m'odj , e forse per mia cagione più noti 
esisti 7 ( piànge ji 

Clfrs. Se framezzo ad un vivo dolore può farsi 
luogo ragione, ascoltatene per un’iflante le 
voci che a sperar vi configlia , non ad accre- 
scervi col penfiero gli affanni. Non è certa- 
mente Ch'opera di quella suprema provviden- 
za che incatena gli umani avvehimetìti a suoi 
fini , che tratto dalle iniquità del mio Fatto- 
re dopo sei anni eh’ io qui non vengo , fiami 
oggi risolto di venirci, onde n’abbiate voi 
tratto motivo d’ onorarmi di voflra compagnia, 
e chiamarmi a parte del voftro dolore. Sif- 
fatta combinazione è per me d’ un fauflo au- 
gurio, e bramo che lo sia per voi pure . La 
voflra età ed il voftro rango vi dà diritto di 
dat configli j anzi che di riceverne: ma Fa- 

M i more 
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more che averte sempre per me fino da miei 
primi anni, e l'affannoso voftro fiato presen- 
te , vi pone al di sotto di me perchè abbiate 
ad ascoltarmi. Ritiratevi e riposate, e fate 
intanto che vi serva di conforto il penfiero , 
che Vamp, che vi sono amico, e che cono- 
scendo io quali sieno d’una vera amicizia le 
'leggi , sapprò adoprarmi quanto voi dettò per 
redimirvi in un colla figlia la consolazióne e 
la pace. 

Dar. Ah venite al mio seno amico virtuoso, che 
l'avervi amato e l’amarvi mi rende superbo. 
Dalle vortre parole partì il primo lampo di 
consolazione dopo molt’anni.di non mai in- 
terrotto dolore. M'accheto ai vodri configli, 
apro il mio cuore alia dolce speranza che vo- 
lete introdurvi ; mi ritiro nelle mie danze , 
e un pò piò tranquillo ftarò aspettando i dol- 
ci effetti della sincera vortra amicizia . Varte. 


V 
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SCENA QUINTA 

» 

Clerson, jtoi Richard* 

'Clers. Se la paterna autorità sapefle talora tem- 
perar i suói rigori quando trattafx di puni- 
re ne* figli quelle paffioni delle quali sono 
rese vittime dall’età, di rilteflìone incapa- 
ce, e priva delle lezioni dell’ esperienza ; ntìn 
avrebbe ora Milord a piangere e forse per 
sempre la sventurata. Suà figlia. {Verna) M* 
entra in cuore un sospetto . . . Rosalia.... Sin- 
darrt ... un figliuolo di poca età .... opportuno 
giunge -coflui. T* accolta . 

Rich. Eccomi. ' 

Clers. Rispohdi, e non mentire,' che ti pótrebbé 
collare la vita. 

Rich. Io non dirò che il vero. 

Clers. Quanti anni soho che Rosalia còl marito é 
col figlio vennero su quelle terre? 

Rich. Non mel ricordo, ma qnalch’anno prima 
che morilfe mio Padre . 

CIers. Cioè a dire ? 

Rioh. Che so io? tre o quatro anni ( bisogna ch‘ 
lo llia in guardia.) 

Clers. Alior che venne, avea. il Figlio? 

Rich. Sì, ma in fascie. 

Clers. D’onde venivano? 

Rich. Da ... ( Venia . ) 

Clers. Non ti confondere. 

Rich. E’ tanto tempo, ch’ho bisogno di pensar- 
ci ; e tanto e tanto nort pollo ricordarmi il . 
nome del Villaggio, ma sò, ch’è nelle vici- 
nanze d’Atliam. 

’ M 3 Clers, 
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Cle rs. Gli conosceva tuo Padre A 

Rich. Perfettamente . 

Clers Rosalia di chi era figlia ? 

RiCH. Di certo James, che avea pattati i primi 
anni di sua gioventù in Londra ( guai a me 
s' egli ( Clerson pensa, ) sap ette ch’ella è di ra- 
guardevoie famiglia ; ho detto quel che m' è 
venuto alla bocca . ) 

Clers. Per qual ragione fuggì dalla casa di sua 
- Padre ? ► * 

Ricl. Perch’egli morì carco di debiti, ed ‘ SUQl 
creditori coll' impadronirli de! poco eh’ era ri- 

, , matto, li coftrinsero a cercarli pane altrove, 
e fi rifugiarono pretto mio Padre perchè il 
conoscevano, 

Clers. (Oh vani miei sospetti.* o mia speme de- 
lusa) Va via ,{l{ich. fa un inchino e parte .) 

SCENA SESTA- 

* 

Clerson, Nelli*, Rosai.*, e Sin, 

Clers. (^Uanta facilmente s’apre il cuore alle 
lufinghe . Ma non dispero ancora . 

Nell. ( Uscendo dalla Capanna e volgendoli ad es- 
sa dice) Rosalia sortite, che il Padrone è 
solo ) parte non veduta ) Clers, pensa e pas- 
s t eggia. ^ _ ... 

Rosal. Signore.... 

Clers. Che fai Rosalia? 1* improvviso tuo sveni, 
mento m.’ h3 .pofio in apprendane * ( esce Sin. 
; dam ) Tu mi sei cara, e mi.sà male che tu 

voglia oftinarti ad abitare una disagiatiflima 
capanna. Bisogna risòlverli e venir meco a 
.. Londra. La tua virtù col far di se umile 

pom- 
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pompa deve eccitar coll? esempio certi efferi 
che per femmine fi conoscono alla lor vani- 
tà delicatezza e capricci, a seguire le di lei 
traode . V * 

Rosai. Per carità... mio unico benefattore ... ( Si 
precipita a suoi ginocchi}* 

Clers. Alzati, che fai ? che brami \ parla . Fidati 
di chi non defidera che farti del bene. 

SiND- Unisco alle sue le mie preghiere ancora , 
non ci forzate ad uscire da quella amica soli- 
tudine : vide quella li nofiri guai * raccolse 
pietosa le nolire lagrime temperate co* no- 
flri sudori ; raccolga ancora gli ultimi nofiri 
sospiri . . 

Clers. Tolga il Cielo eh’ io voglia usarvi la mi- 
nore violenza. Il mio defiderio d' avervi ap- 
pretto egli è perchè sono innamorato di vo- 
ftra virtù, e perchè vorrei che folle cono- 
sciuta ed ammirata affinchè cercatte qualcun 
d’ imitarvi. 

Rosal. Ah non volevo di ciò pregarvi... volevo 
puttofio ... 

SiND. ( Interrompendo ) Sì , supplicarvi di defiinarci 
a qualche lavoro . Voi fra pochi giorni di 
quà partirete; e noi non potremo aver pace 
col volito' fattore, che comincia oramai a 
guardarci con occhio invidioso e torvo. 

Clers. Oh quello poi nò. Del mio fattore doma- 
ni non avrete più a temere, anzi a sqo dis- 
petto e roffora voglio che domani in uno 
flato vi veggia ond’abbia ad invidiarvi da 
vero. ( Rosa A vuol parlare ) Tacete, se vole- 
te. effermi grati non opponete ofiacolo alle 
naie benificenze * (Da un occhiata a Rotai . ) 
, M 4 Sin- 
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S’in^m quanto sei invidiabile per fiffattà eoti- 
sorte. {Tane) 

. , K ’ 

SCENA S E T t f M A * 

Rosalia* e Sjndam. 

/ . . 

Sjnd. EiNeceiTario che per mio riposo s* esè^ 
guisca ornai la risoluzione già presa . Quella 
capanna non può servirne oggi mai più d* 
afilo. Io vedo tutti i perigli che mi circon- 
dano, gli affanni che mi sovraflano, il loro 
penfiero mi fi finge il cuore. Parmi vedere 
per la seconda vòlta fuò Padre immergermi 
il ferro in seno , e fumante ancor del mio 
sangue ferire te fieffa e P innocente rioffro 
figliuolo. Io diterrei il tuo affaflino/ Io/ di 
cui noti v’ha Sposo più tenero, non va chi 
più sappia amare; che so quanto vi deggio, 
che tutto per me sàcrificafte ! ( Si ftrìnge la dì 
lei mano al cuore.) 

RosAL. Caro Sindam , quello tuo dolore risveglia 
ed accresce' tutti gli affanni miei: Troppo ti 
lasci trasportar dal tuo affetto. Mio Padre 
non sarà più sì rigido* sì inesorabile. II tem- 
po consumando Io sdegno , avrà lasciato alla 
natura il luogo onde riprendere 1 suoi dirit- 
ti . Tornerò a gettarmi a suoi piecjr , abbrac- 
cierò le sue ginocchia , le inonderò del mio 
pianto. Avrà 'egli pietà della mia fituazio- 
ne . Il figlio , il caro figlio fionderà le tene- 
re sue braccia a chieder la sua pietà, pian- 
gerà al mio pianto, tìon potrà reggete mio 

P*- - 
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T>adfè allo spettacolo compaffionevole- Milord 
Clerson .... 

SiNd. Ah egli mi spaventa .( con ìmpeto poi dolci t- 
ftmo) Sì cara Sposa, egli può fomentare nel 
noltro seno la vana speranza del noflro per- 
dono , ed affrettar la nolìra perdita . Io porto 
in seno le sanguinose marche del furor di 
tuo Padre. E’ ragionevole il mio timore . 
Di noi è già sopita, anzi eftinta in Londra 
la memoria. Egli non ha più ad arroffire » 
11 naturale suo orgoglio» quella furiosa pas- 
fione che ingrandisce cóli' età, cui servon d’ 
fesca gli agi, le ricchezze, le dignità, ij ran- 
go , ristfegliarebbe nel suo cuore con maggior 
forza lo sdegnò , perchè crederebbe!! di nuo- 
vo umiliato i Deh per pietà segui il mio con- 
iglio . Fuggafi da quello luogo cerchili f|n’ al- 
tro alilo, e li procuri da quello la noftra 
riconciliazione. • 

Rosai.- Al tuo amore ho fatto 11 sacrifizio di me 
fleffa, ora vo far ciecamente quello del mio 
volere, anzi delle mie più dolci speranze. 
(tace dandoli una tenera occhiata , poi pren- 
dendogli una mano sempre mirandolo con tene- 
rezza )-, Veggio beniflìmo qùal liaiayera fQn.» 
te de’ tuoi timori, ma senza aver riguardo 
agli effetti, è troppo bella Ja cagione perch’ 
io abbia a lagnarmene ( abbandonando]! a lui 
con trasporto ) Mi sei più darò.... Ma il 
figlio.... te lteffo che appena puoi reggerti.^ 

* 4 • • « 

Sind. (lieto) Sarà inio dolce pesali figlio; e me 
solìerrà l’amore di Padre e di Sposo . Pren- 
deremo la via del Bosco; deluderemo chi se- 
guile le noftre traccio; mi sono noti i più 

na- 
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nasco!? sentieri. 'Vado a prendere il figlia 
( corre alla Capanna ) . 

Rosai.. Ah se fu colpevole quell’affetto e quella 
condiscendenza che da principio ebbe a per- 
dermi: ora non è che neceffaria e virtuosa * 
Oh Dio/ mi dice il cuore eh’ io san per co- 
minciare una nuova carriera di guai . Cono- 
sco il cuor del mio. Sposo , la troppa sua sen- 
sibilità lo perde, ma gli affretterebbe il sua 
fine s* io volerti oftinarmi a soffocarne gl’im- 
pulfi violenti. (Ritorna Sin d am col figlio a ma- 
no, gli va incontro) Oh mio caro figlio vieni 
colla tua presenza ad alleggerire la franchez- 
za del cuore e del piede! 

SiWO. Nello Grapparmi da quelli luoghi, sento svel- 
lermi il cuore, e. non sò il perché. Sarebbe 
urj retaggio dell'infelice umanità di . dover 
, amare que’ luoghi che furono di sovente re- 
flimoni del noftro pianto ?■. Ah un’ignota ma- 
no mi guida, convien bere fino all’ultima 
sorso l’amaro liquore che ci presenta, il de- 
ttino. Andiamo. Quand’anche qualcun ci ve- 
dette , non potrebbono sospettare giammai . 
Sono troppo avezzi a vederci infìeme. 

Rosai.. I<* t* fìeguo. Ho sofferto in. pace fin ora 
la crudeltà del mio fato, ma non porto in 
quello punto perdonargli la barbarie di vo- 
lermi ingrata. Lascio in quelle mura (addi- 
tando il ‘Palazzo) un Padre, un Benefatto- 
re , un’ amica . Nomi adorabili che in vano 
mi risuonano su labbro. Addio. Figlio, che 
l’ innocente sguardo tieni fittocolà quasi pian- 
gendo, ed i teneri sensi del mio cuore accom- 
pagni , poffa la suprema Clemenza poiché 
tutta avrà in noi consumata la giufta ira sua , 

qua 
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qua ricondurci caro ed accento al Padre mio, 
affinchè portano le tue preghiere trar qualche 
lagrima dagli occhi suoi alla nollra memoria, 
ond’ abbiano pace almeno le ceneri de - tuoi 
Genitori. ( Tiangei Sìndam le offre il braccio y 
ella vi si appoggia lentamente , partono ; comin - * 
dando a suonare l' Or chefir a un mefto Andante} 
fino all' incominciare dell' atto- Quarte. . ) 


< 
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fine dell'atto Terzi*. 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

Mu., Ci.er.son> Nelli’ . 

Cle.E così, che rechi di nuovo degli atnfcl tuoi 
fuggitivi J? 

Nel. Io sono sfiatata a cercarne per tutte le vici, 
ne campagne, è non ne ritrovai nemmeno 
traccia. Un de’noftri pallori soltanto diflemi 
averli veduti da lungi, ma ncm averli coll* 
occhio accompagnati > e/Tendo avvezzo a Ve- 
derli sempre insieme. Mi sarei anche un po 
più allontanata, ma l’ho creduto superfluo 
e/Tendo prese tutte le altre ftfade da vostri 
servitori . 

Clr. E’ vero, ma non han eglino di quelli luo- 
ghi gran pratica. La via del bosco veramen- 
te è la più difficile, ma per efla ho spedito 
appunto Richard , che saper ne deve i più 
ri moti sentieri. 

Nel. E credete voi ch’egli se ne voglia prende- 
re gran penfiero? In quanto a lui gli avreb- 
be già discacciati: vedete ora se deve imporr 
fargli di ritrovarli. 

Cle. T’inganni. Egli mi vede seco scorucciato , 
sa ch’ero innamorato della loro virtù; credi- 
mi farà ogni sforzo per farsi un merito di 
condurmeli . 

Nel. Sarà ; ma ci credo affai poco . Io sono in- 
quieta . Vo andar io fte/Ta, e senza troppo 
dilungarmi voglio entrarci per quella parte 

ver- 


v 


Digitized by Gtfogle 



a u A R T O, Ii 9 
verso la quale li vide incamminati il Parto.' 
re. Mi dice il cuore che non si sieno allon- 
canati di molto. Sindam pocea appena reg- 
persi in piedi, parea moribondo a rimirarlo 
in faccia. Sicuramente c’indovino. Permette- 
temi ch’io vada. 

Cle. Sì, Va pure, ma non mi lasciare a lungo 
senza novelle .( 'Natili parte con una riverenza) 

SCENA SECONDA, 

\ 

M. Clerson, per M. Darami*. 

Cie. (guanto più ci penso, meno intendo fa 
condotta di que’ miserabili , Io prendo 
però tal parte nel loro deftino , che per po- 
co non sono andato io medefimo a rintrac- “ 
ciarli. Oh è pur dolce l’incanto della virtù/ 
Ecco Milord, se tua figlia forte virtuosa co- 
me Rosalia, saprei compatire la tua rteffa di- 
sperazione , 

Dar.. Milord? che si va dicendo di persoue fug- 
gite; di marito, di moglie, di figlio? sono 
voci quelle che eccitano maggior turbamento 
nel mio cuore, nel momento fterto che in- 
trodursi in erto vorrebbesi una dolce lulìnga. 

Cle. Quelli, de’ quali si va facendo romore, sono 
due Villanelli marito e moglie, ed un piccio- 
lo loro fanciulletto , giù da quattr’anni rac- 
colti fuggitivi dal Padre di Richard mio Fat- 
tore 

Dar.. Oh Dio / e sarehbe poflìbile . ( inquieto ) 

Cle. A cchetatevi Milord: so, qual lusinga potreb- 
be deludervi. Io flerto ne rimasi ingannato . 

La Donna, che Rosalia si chiama, è figlia 

’ d'un 
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d’un lavorator di Campagna noto al Padré di 
Ricard, e Che più non esiste. 

Dar. E tutto quello da chi lo sapeflei? ( più ih± 
quieto ) 

Ci e. Da lei medesima, a da Richard. 

Dar. Ma quelli sono entrambi sospetti ) (conimi 
peto ) 

CtE. Perchè ? 

Dar. Perchè ia donna potrebbe edere bugiarda $ 
1’ altro è sicuramente uno sceleratò . 

Cièrs. Qual ragione potrebbe indurre Richard 
a mentire* se ilota gli fofTe la di lei condii 
zione ? 

Dar. II timore d’irritar maggiormente il vóllrd 
sdegno per la tirannia usata col di Lei mari- 
to. Ah calo Milord * voi siete degno di scu- 
sa i non aVete il cuore d’un Padre. E perchè 
non facefle ch’io li vedeflif’ Il mio cuore 
risalendo agii occhi avrebbe a dispetto de’ di- 
sagi , della fame , della pallidezza di morte 
riconosciuto la figlia, e fors’ anche il suo sposo* 

Cl e. Se il cuor d' un padre è più ingegnoso allor 
che trattasi de’ proprj figli j talora sa anche 
1 dar corpo all’ombrp, ed abbracciar l’aura va- 
na .Se Richard è sceleratò * empio sarebbe 
sospettar Rdsalia di menzognera 

Dar* Amico si può occultare il vero senza edere 
menzognero: e quella virtù medesima, che 
tanto in lei ammiralle* consigliar la deve a 
’ nascondere la propria nascita addattaridosi ai 
minlfleri più- vili , ed alle più umilianti fati- 
che. 

Clé. Finalmente qual e poi il loro delitto ? 

Dar. Il maflimOj che una figlia poffa commette- 
re per rapporto a suo Padre < Ella ha aperto 

i! 
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il cuore ad una paffione, che doveva e/Teré 
soffocata nel suo nascimento. Cf sono delle 
convenzioni su la terra, alle quali la religio- 
ne fteflTa ci ordina di sottometterci . Ella ha 
dato a Genitori un sacro potere sopra de’ lo- < 

rO figliuoli, da cui non poffono sottrarsi sen- 
za offendere la natura ed il cielo. Lo sò bene 
che anche i Genitori hanno le loro leggi ol- 
tre le quali c’è il/ delitto e la colpa; ed è 
il mio soverchio rigore eh’ ora è il mio car- 
nefice, e che mi flrappa dagli occhi il pianto 
e pone l’anima mia nella pià trifia desola- 
zione i 

Gl E. Ecco Richard; egli ci recherà qualche no- 
vella. Ebbene che rechi ? 

• ~ . ' * "i 
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SCENA TERZA. 

Richard, e Detti , 


*33 


Rich. A ndana m’aggirai per il Bosco,, e ne ten-, 
tai i più cupi nascondigli: anzi per quanto io 
rimirarli sull* umido terrene) non mi vene fac- 
to di veder traccia d’ uman piede, certo con* 
trafTegno che non pel bosco hanno preso il 
cammino, (Io dò loro il buon viaggio : non 
sono si pazzo nè di cercarli nè di seguirli.) 

Par. Lo previdi pur troppo, che Inutili flati sa- 
- rebbono i suoi palli. 

ClE. G uai a te, se mi vien fatto di discoprir che 
m’inganni ? 

Rich. Per qual ragione dovrei ingannarvi ? 

Cle. Non mancano mai ragioni ad uno scèlerato. 
tuo pari, e sono quefle tanto più a temersi, 
quanto più nero e più artificioso quel cuore 
che le nasconde, 

Rich. Signote , se v’aggrada, non ricuso di ricer- 
carne altrove 

Cle. Fa ciò che vuoi, ch’io di te non faccio il 
minimo conto. ( li volge le sfalle, egli parte) 


SCE* 
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SCENA Q. U I N T A. 

1 

Cjtrson, Darambi’, pai Nelli’ . 


Dar. v_>rescono i miei sospetti , e fi fa quindi 
maggiore la mia impazienza . Come! già da 
parecchi anni vivono tra le fatiche e la fame 
oggi voltra mercè a respirar cominciamo; ed 
oggi sen fugono? della loro fuga può altro 
incolparli che il mio arrivo? Ah pur troppo 
4 . Figlia tu mi fuggi ... N' ai ben ragione 
Sì , son un barbaro , sono un Tiranno; ma so- 
no tuo. padre. Cara figlia torna ai mio seno, 
io t‘ ho già perdonato. Vieni: tuo marito sa- 
rà mio figlio; affrettatevi, corrette tra le mie 
braccia. Oh Dio mi sento ftringere il cuore! 
(s' appoggia a C ter son.') 

Clers. Se una vana lufinga invece di riporvi in 
calma, non contribuiffe ad accrescere il vo- 
ftro dolore, vi lasciarci nel dolce inganno; 
ma sono coftFetto a dirvi eh’ anche in ciò pou 
tete deludervi. Nonlavolìra presenza a fug- 
gir li constrinse; ma un sentimento di gelofia 
eh’ io leffi beniffimo negli occhi , e negli ar- 
tificiofi accenti di suo marito nell’ ultimo ra- 
gionamento ch’io ebbi con Rosalia, per quel- 
la compaffione che ho dimolìrato pe* cali loro 
e per aver ad elfi efibito l! albergo in Lon- 
dra . E ficcome 1 ’ affetto che reciprocamente 
fi portano non può effer maggiore, e sarà 
fors’ anche, senza esempio; così io trovo ra- 
gionevole il credere che un sentimento di ge- 
lofia da cui non può garantirli l’anima più 
Tom. II. N irti. 
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irriprenfibile e virtuosa, lo abbia d’ Iraprov- 
; viso determinato e spinto alla fuga. 

Daram. Anche ciò potrebbe effer vero, ma non 
per quello ceffa il tumulto dell' oppreflò mio 
cuore. La vodra contadina ritorna lagrimando. 

SCENA QUINTA. 

Nelli* , e Detti. 


DAR.V^he hai che piangi ? : - 

Nel. Povera la mia Rosalia ; non la rivedrò mal 
più. Mi volea tanto bene io Pacava tanto/ 

Clers. Dunque non ne hai potuto trarre novella 
alcuna? •' , 

Nel. Nò. Sa il cielo dove gli avrà condotti la 
loro disperazione / 

Daram. Disperati / per qual ragione ? 

Nel. Che so io? che non intendo me fleffa. So 
bene che a* miei giorni hon ho provato tan- 
to dolore. 

Cle*s. Ella n:ah ben ragione. Era runica compa- 
gna che averte ; sfogavano a vicenda le loro 
lagrime . L’amicizia prende tutto il suo vigo- 
re tra due anime afflitte. 

Nel. Eh Signore , voi non sapete nulla . 

Clers. Che avrei a sapere? 

Nel. Quanto fòsse grande la sua virtù . 

Clers. Quella la conobbi. 

Nel. 11 meno forse. 

.Daram. ( Quello dialogo m’ intereffa.) 

Clers. E che dovevo io conoscere ? 

Nel. La dolcezza , l'umiltà, la mansetudlne con 
cui trattava meco.... 

.* ClE« 
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tièssi. Quelle pure sono virtù, ma nella con- 
dizion volita non sono sì luminose.' 

Nei. Se ve lo dico, che non la conoscete. 

Dar. Che ! quella Rosalia non sarebbe della tua 

condizione ? 

Nel. A quello poi con voltra licenza non pollo, 
hè devo rispondere. 

Dar. E perchè? 

Nel. Perchè al silènzio m’obbliga uh giuramento; 

Dar. Ma se quello silenzio avelie a nuocerle! 

Nel. Pet me è incerto il loro danno o il vantag- 
gio , ma sarebbe certo il mio delitto se mi 
renderli spergiura. 

Dar. La tua semplicità ti deluse. Dicefti anche 
troppo. Sì Milord, quella è mia figlia, da 
insensato sarebbe il dubitarne , ed io sarei ben 
crudele se d’altri mi fidaffi per inseguirla che 
di me Itelio. Ah sento una nuova dolcezza 
serpermi, d’intorno al cuore non per anco in- 
tesa; Figlia tu vivi, vive il tuo sposo, ed 
un’amabile Nipote. SI, ti Sieguo, vengo ad 
aprirti le paterne braccia. Ricuserai d* aprir- 
gli le tue per llringerlo ai seno? Quanto ti 
deggio semplice villanella/ Amico si rive* 
dremo ben tolto, (per partire ) 

Glérs. (vUol seguirlo) Io vi seguo. 

Dar. E dove? 

Cn&s. In traccia di voftra figlia. 

Darà. No. La voflra presenza è qui necelTarla . 
Potrebbe ritornare alcuno de' vollri servi spe- 
diti ; recarvi la nuova d’ averli ritrovati, ma 
di non aver potuto arrellatli o farli ritornare 
addietro. In tal caso dovrefle andarci voi 
Hello. SI, arrenatevi se mi amate (gli da un 
bacio , e parte . ) 

N i SCE. 
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SCENA SESTA.. 

« 

V CLERS ON x NELLI*. 


19$ 


I 


Nel.C» he Milord sia padre di Rosalia.» 

Clers. Egli certo se ne lufinga . Ma tu d3 chi ne 
saperti la storia.» 

Nel. Da Rosalia fteffa che volle con giuramento 
obbligarmi al silenzio . 

Cle. Qoant’è che te ne fece la confidenza» 

Nel. Jeri soltanto.. 

Cle. Ed ha saputo per tanto tempo tacere? 

Nel. S’era già scoperta al Padre di Richard taw 
cendo però il nome di sua famiglia; ed egli 
.l’ avea raccomandata morendo al figlio, dicen- 
dogli che ne averte riguardo perchè nobiliifi- 
ma era la sua condizione. 

Clers. E tutto quello, da chi lo saperi ? 

Nel. Da Rosalia. 

Clers. Dunque m’ ingannò quello scelerato ! Ne 
pagherà la pena. 

Nel. Oh V aflicut» che se lo merita. 

CLg. ( a d un servo ) A me Richard (.parte il servo) 


»• 
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✓ 

SCENA SETTIMA. 

i 

Rosalia , e Detti . . 

ì)eve entrar in scena Rosalia, $en*a cappello , cioè 
colla tetta affatto nuda. I capelli dirteli, parté 
fluttuanti dietro le spalle, e parte dinanzi sul 
petto. Il fanciullo in braccio , ma pollo in mo- 
do che se gli attraverfi e fi tocchino guancia 
con guancia. Viene frettolosa, corre ad affiderà 
si, bacia il figlio, lo rimette interra, s’appog- 
gia, rimane ftupida. 

Clbrs. El volgerfi a dar? ordine al ìervito- 

re vede dal fondo della Scena 'Rosalia ftu 
ina eh ’ entri . O m’ inganno , o quella è Ro- 
salia / Nel lì v?. 

Nel. E’ d’ effa appunto ... Sindam ? 

Cle r.s. Qual affanno, qual orrore ha dipinto itt 
volto. Rosalia che fu? 

■Rosal. (Dov’è il mio Sposo ? ...Sindam dov’è? ... 
(s'alza) A che chiederne altrui? non è egli 
morto fra quelle braccia?.... Si eccolo su 
quell’umido terreno, fta in atto d’ abbracciar- 
mi , vuol baciare il figlio... Trattienti ani- 
ma bella su quell* aride labbra. .. Rispetta o 
Diva inesorabile tanto affetto e tanta virtù . 
Figlio, Figlio, è tuo Padre, l’unico tuo so- 
fiegno che sen muore... ( lancia due ftupide 
occhiate a Clerson, e a T^ellì poi ricade sul 
saffo. ) 

Clers. Il soverchio dolore le turba il senno. 

Nel. Io non l’ intendo * ma nel vederla in quello 
flato mi sento ttrappar il cuore. 

N 5 Clers. 
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Cleks. Che Sindam fia flato ucciso ? 

Rosal. ( con impeto ) Si barbaro / sì scelerato .* t» 
1' uccidefti . 

Clers. Io#* come? 

Rosal. Ah eh’ io deliro , credevo aver dinanzi il 
voflro empio Richard. ( fede di nuovo) 

Clers. Sia quant’efler si voglia fiera ed atroce la 
cagione del voflro dolore , è d* uopo che in 
voflra difesa usiate della voflra virtù. So be- 
niffimo quanto sieno deboli le voci della ra- 
gione in confronto d* una paflione che tutto 
occupa il cuore; ma se la natura fle (fa V uni* 
sce le sue, non può una madre non ascoltar- 
le. VI sovvenga ch'avete un figlio; a cui 
dovete pensar voi sola... 

Rosal. Ah figlio qual maggior prova potrei darti 
di mia tenerezza che il riserbarti quelli af- 
fannosi miei giorni , che a troncarli mi spin- 
ge con forza quasi insuperabile l'amore, il 
duolo, la disperazione. Cielo io leggo ne' de- 
creti tuoi, non sei sazio d’ affliggermi se non 
mi guidi per tutti i gradi di morte. La te- 
nerezza che per il figlio m’ispiri, non è un 
tuo dono, ma sibbene un cafligo. Mi serbi 
in vita per rapirmi anche quello . Tutto m* 
hai tolto ; saziati , chino la fronte e treman- 
do d’orrore da te attendo il mio fine. 

NEL. Oh mia cara amica/ gli prende una mano 
9 la bacìa più volte , poi bacia il fanciullo .) 

Clers. Ecco la virtuosa Rosalia. Mas’ egli è vero 
che comunicandoli il dolore lì disacerba, e 
quantunque sembri che si rinovelli , tutto ri- 
man ne’ sensi , ma non ripiomba sul cuore j 
Dimmi che t’avvenne, e come sì d’improv- 
viso morì il tuo Sindam i 

Rosai* 
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Ro'AL' Sì lo dirò come vorrà permettermelo il 
mio dolore. Già da molti giorni , anzi da un 
mese prima avea incominciato la soverchia 
1 fatica, i disagi, la fame a spargerli in seno 
i semi della morte. Ad onta d’ ogni suo sfor- 
zo per celarsi al mio affetto , m’ accorgevo eh* 
egli andava ftruggendosi . Lo sa Nelli quant’ 
io feci per iscemargli la fatica , e quante la- 
grime io sparsi inutilmente a piedi del noflro 
opprefTore per dettarlo a pietà. Fu tutto vano, 
e voi fotte quello, che primo sentì compas- 
sione . Ma quetta fletta vottra condiscendenza 
ftando nell’animo d’ un amorosittìmo sposo 
tutt’ altro che gratitudine, mi cottrinse seco a 
fuggire, ed a cejrcare altrove un asilo. Io che 
non avevo altro cuore che il suo, ciecamen- 
te, con quello caro pegno fra le braccia il 
seguitai. Da principio furono franchi benché 
non frettolosi i suoi patti . Si feron deboi e 
tremanti nel bosco , finalmente giunti a vista 
di quella Capanna che serve d'asilo nell’au- 
tunno a Cacciatori, ed a que’che tagliano il 
Roseo, tutto ad un tratto sul terreno caden- 
do qual saffo, a me rivolto: sposa (mi dis- 
se ) Non può l’ amore dar più legge alla na- 
tura: ho quasi tentata 1 ’ impoffibile per al- 
lontanar questo punto: ho compiuto il mio 

destino, l’ultimo momento s’accosta. A tai 
parole lancio un grido alle stelle, e m’abban- 
dono alle sue braccia . Oh momento fata- 
le / 

CleRs. Rosalia acchetatevi; avete uopo d! distra- 
zione. Nelli ascoltami (fi ritirano) . (L a sor- 
presa dì Rosalia m’ha fatto dimenticare che 
Milord disponevasi ad andarne in traccia. Va, 

N 4 lo 
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lo trattieni, e quà lo conduci se non è an- 
cora partito» ovvero ordina che si segua» é 
torna tosto . ) 

Nell. Ubbidisco. 

Clers. 11 mio cuore più per consolarvi e compa 
tirvi che per sola curiosità è impaziente d’ 
udirne il fine. 

Rosal. Mi stringe al séno, e con moribondi ac- 
centi , cosi siegue a parlarmi . Tu non ab- 
bracci più che un corpo esanime. Oh Dio 
con qual funesto pensiero compio i miei gior- 
ni Chi prenderà di te cura, ediquestomi- 
sero figlio} Che sarà di voi} Son io, donna 
adorabile , che t’ ha fatto conoscere le pene, 
le fatiche , l’umiliazione, gli obbrobri, gl’in- 
sulti ch’accompagnano la miseria. Vdrrai fu 
perdonare alla mia memoria } Stavo piangen- 
do per rispondergli. Ah vivi, a me Ra il 
morire; che fo io su la terra , e di qual uti- 
lità ti son io? non t’è neceflaria la mia efi- 
Renza. Lasciami morire, mi ritroverai in 
quello figlio. Egli mi ftringe di nuovo al 
seno, ribacia il figlio, poi fiaccandoselo dal 
petto, e dolcemente rispingendomi: balla co- 
' sì, soggiunge, allontanatevi: la voflrà pre- 
senza mi rende spaventosa la morte. Addio 
dunque per sempre..* vivi per piangermi... 
la tenerezza pel figlio, ti richiami I’atnor del 
padre. Sposa... mi dà una languida occhia- 
ta... apre le labbra.,. Rende una mano... 
Muore . ( Tate ; a ,Clerson tiene agli occhi il faz- 
zoletto . Ritorna J^ellì . ) 

Nell. ( S' accofia a Clerson , ) Era partito , ma sé 
gli rien dietro, 

Clers. C Ho inteso 4 ) 

Rosal. ) 
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Rosal . Perdo 1’ uso de* senfi . Ritorno a me flesi 
sa , e mi ritrovo nella capanna ch’io vi dice- 
va, sdrajata su delia paglia. M’ alzo, non 
vedo che il figlio, mel reco inbraccio; ritor- 
no dove avea lasciato 1* eftinto spòso ; noi tro- 
vo . Disperata mi ftraccio il crine, m’aggi- 
ro , e non sò dove , ver quà m’ affretto , ri- 
conosco l’antico albergo, mi si rappresenta 
Sindam ... Non polfo pi à . 

CleRsv H voftro sposo sarà fiato raccolto da quei 
medesimi che vi conduffero alla Capanna , noti 
dubitate, ne avremo novella. Confortatevi, 

Chi sa; forse in vece dello Sposo ritroverete 
un Padre k . 

Rosal. Come / {Dà un'occhiata torva a %ellì) 

Nell. Non vi sdegnate, io ho mantenuto parola. 

Clers. Nefluno vi deve cadere in sospetto; Forse 
ragiono a caso. Ma vi consiglio a sperare. 
Tempra talora il cielo co’ piaceri gli affan- 
ni. « 

Rosal. Io piangerò sempre, e qualunque conso- 
lazione aver io potefiì , ad altro non servireb- 
be che ad allontanare da me la disperazione 
e la morte. Figlio, per te conservo quella 
miserabile mia efifienza; e un giorno forse 
avrai a rimproverarmi d’ averti data la vita, , 
Mio ben mi perdona {urna ad abbracciarlo .) 
Nelli ricompagnami al bosco; vo rivedere 
quell’ esangue spoglia. 

Clers. Sì ella v’accompagnerà, ma allora che 
vi sarete riposata alquanto. Non v’efihisco 
la mia casa perchè vorrete ricusarla , balla 
che sappiate che nè fiete Signora . Non vo- 
glio però che rriehtrate nella voftra cappanna. 
Nelli vi condurrà seco, ne v’abbandonerà 

un 
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un solo momento se non vorrà che seco mi 
sdegni . ? - - 

Nell. V’ubbidisco per dovere e per elezione. Vien 
Richard . 

Rosal. Lasciate ch’io mi tolga al suo sguardo. Io 
non sono capace d'odiare, ma non poffo in 
me reprimere que' empiti co’ quali la natura 
m’ avvisa d’ effere oltraggiata . 

Cleks. Arreflatevi , e per un solo momento fat* 
forza a voi fletta . 

SCENA OTTAVA.- 
Richard , seguito da varj servitori e Detti . 

Ci-ers. T - A fama di tue sceleraggini giunse a 
Londra, e con effe l’un dopo l’altro mol- 
ti , che di tue tirannie , d’ usurpi , di vio- 
' lenze, d’ingiurie, meco vennero di te a la- 
gnarli. Seppi che del mio nome abusando per 
ogni turpe maniera d’ arricchirti cercavi , tra- 
scurando le cose mie, e lasciando che tutto 
andaffe alla peggio. Volli etterne teflimonio 
io fletto, e ci venni con ordini secreti della 
Corte, qualora reo ti ritrovarti. Poche ore 
bacarono per rendermi certo di tua iniquità . 
Vidi in oltre la tua barbarie contro gl’infe- 
lici, ti discoperti menzognero, invidioso, ma- 
ligno . E’ tempo ora mai di sollevar tanti 
opprertì, e ch'abbia la crudeltà il suo cadi* 
go. Potrei mandarti carico di catene a Lon- 
dra ; ma no , la memoria dell’ottimo tuo pa- 
dre, ed il mio cuore i fletto vogliono ch’io 
• tempri il tuo castigo. Povero quale entrasti, 
esci da questi luoghi . Spoglia questi abiti su- 
/ per- 
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perbi, ed i tuoi rozzi ripiglia, ed esci nei « 
termine di tre ore da quefti d’ intorni . Vanno 
perfido , che la prima tua pena sarà di spar- 
gere inutili lamenti per procacciarti un pane 
che prolunghi quella efistenza che per giufla 
sua vendetta concede il Cielo ai sceierati . 
Quefti sono i miei (<* servi) cenni, s’ese-. 
guiscano sul momento . S’ egli ricusa , se ardi- 
sce d’opporsi, s’usi la forza. Andiamo. ( Ro. 
sai. fa un atto di compafiìone , T^elll, fi fi tinge 
nelle sfalle . Clerson placido s' accompagna con 
Rosalia . Richard pensoso e tacito seguito da ser- 
vitori sema per diversa parte . ) 


Fitte dell* Mie Quarte. 
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SCENA PRIMA. 

ClERSON, Rosalia. 

Ros. Deh per pietà, non vogliate più tratte-* 
nernii, ponete il colmo, alle vodre beneficen- 
ze coll’ abbandonarmi a me (lessa . E che te* 
mete? ch’io abbia forse ad oltraggiar la natu-i 
ra ed il Cielo per accorciar i miei giorni #* 
Non baderebbe il mio dolore a deludere ogni 
voftro sformo per prolungare la nojosa mia 
vita/* Ho un figlio a cui io sola son di sofie- 
gno, e potrei morire? Non dubbitate Milord* 
lo non voglio che riveder il mio Sindam . 
Mi sento forte abbafianza per reggere a così 
tenero luttuoso spettacolo . Non mi dicefie 
che fu da Padori in altra vicina capanna por- 
tato , merttr’ io ero fuor dè’ sensi, affinchè al 
riavermi, non averti a morire alla nuova vi- 
sta di quell’ amata spoglia ? Dunque non mi 
vietate di rivederlo. I più violenti trasporti 
d’ un’anima amante alla Vida d’ un caro og- 
getto perduto per sempre, sono affai più de- 
liziosi di que' innocenti piaceri che s*adopra* 
no per occuparla a.diftraerne il pejifiero . 

Clers. Rosalia quede nort sono più che illufìoni 
ed amabili delirj d’ un cuor tenero ed all* es- 
tremosensibile. La natura è sempre a se me- 
desima uniforme, e non è che una folle pre- 
tenfione quella di credere ch’abbia a cangiarsi 
circondata dalle circodanze medefime . Guai 
se la disperazione coglie il momento in cui 

l’ ani- 
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T anima vagheggia per maflìma su» felicità 
l’effere sgombra dalla frale spoglia che la 
ftringe e l’affanna; diviene debile schermo 
per trattenerla un tenero figlio che le (ih 
d’ appretto, perciocché lo ftringe e noi sente, 
lo rimira e noi vede. Io non voglio già trat- 
tenervi a voflro dispetto , ma vi priego anzi 
di diferire qualche momento ’ ancora , finché 
Nelli ritorni , e sappiasi di Milord che di 
voi fteffa è in traccia credendo di ritrovare 
in voi la profuga sua figlia, e ch’io credo 
bene che non s’inganni, per poco ch’ascoltar 
io voglia i ragionevoli miei sospetti . 

R.os. Ceffate Signore di tormentarmi e colla vos- 
tre parole e molto più co’voltri sospetti . So 
beniflìmo che molte circoftanze ch’accompa- 
gnano la serie affannosa de' miei guai poffono 
effere uniformi a quelli della figlia di Milord; 
ma che perciò? Se non è scarso il numero di 
quelle fanciulle che alla propria paffione sacri- 
ficano le ricchezze, la nobiltà, il decoro; non 
sono pochi que’ Padri che col soverchio rigo, 
re tiranneggiando gli affetti d* una tenera fi. 
glia, talora suo malgrado la sforzano a tradir 
se medefima per sottrarsi ad una barbara ser- 
vitù. Tutto ciò io Io dico soltanto per farvi 
accorto che l voftri saspetti effer poffono fai* 
si, se non imprudenti. Per altro sappiate 

ClErs. Che vorrete dire? 

Ros. Che s’ io foflì figlia di Milord andrei super- 
ba d’ effere riconosciuta; che colla morte del 
mio Sindam sarebbe tolta ogni ragione perch* 
io avefli più a celarmi ; che non avrei più a 
temere lo sdegno paterno, ch’andrei anzi vo- 
lentieri ad incontrarlo per accorciarmi un'esi- 

5ten- 
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stenta che mi fu cara quanto pii crucciosi 
perchè la dividerà col più rispettabile fra gl! 
uomini , ed il più tenero fra gli Sposi . 

i 

SCENA SECONDA. 

Nelli* > e Detti . ' 

NEL..A.lIegri , allegri , buone nuove. Oh se sa» 
pelle/ non potrefte mal indovinarlo. 

Clers. E* ritornato Milord ? 

Nei. R itornerà tolto, ma a lui neppure pensavo* 
Ros. La vera gioja è figlia della pace del cuore * 
Quella non è più per me» 

Nel. Per l’appunto là mia consolazione è tutta 
per voi . 

Cler. Finiamola con quelle tue paAie. 

Nel. Pazzie? sono verità. Sihdam 

Ros. Ebbene Sindam 

Nel. Non è già morto 

Ros. Oh Dio/ (sviene)» 

Ci ers. Sciocca che mai face 11 i ! 

Nel» Oh povera me/ Io ho creduto far berte» 
Clers. Non si fa impunemente patfaggio da uti 
eflremo dolóre ad una somma consolazione . 
Rosalia f (la prende per mano ) 

Ros. Sindam ......Sposo ( alzando fi facendo unpìcciol 

atto per ì fendere le braccia a Clerson ) Ah Signo- 
re Nelli m* inganni ? 

Mèi.* Ingannarvi «* 

Clers. No Rosalia; ella dirà il vero; ma non è 
quello il momento di rinovare al vollro cuo- 
re un’alTalto, a cui forse debile qual é nort 
potrebbe resi fiere . Venite; di riposo ora ave- 
te d’uopo. Nelli ci racconterà poi tutto l’av- 
venimento . « Ros. 
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Ros. Sì, io vi seguo; L’ impazienza di rivederlo 
Sposo già refìicuisce al mio onore lo smarito 
suo spirito. 

Clers. (anelli a parte) Trattienti . (andiamo .) 
SCENA TERZA. 

Nelli’, poi Richard. 

L - ' , 

avevo sentito a dire che dalla consola- 
zione qualche volta si muore, ma l’ho sem- 
pre creduta una favola. Caperi quella volta 
I* ho quasi veduta. Il Padrone ha giudizio , 
non vuole che così predo ella sappia di suo 
i marito. Veramente egli è tanto debile, chfe 
- non so bene ancora, com’abbia a finire. Bas- 
ta, intanto egli viye Veh! chi vedo io 

mai? Richard? Mi fa pietà. 

Rich. ( Con povero veftito rujiico, t pie n di pen- 
sieri) Nelli. Vedi in me compiuti i presagi 
di mio Padre e di Rosalia. Me lo differo che 
il Cielo m’avrebbe punito della mia crudel- 
tà; Sì, il luttuoso mio dato più che da ogni 
altro delitto lo riconosco dalla durezza del 
mio cuore, dall’animo mio inflelfibile all’ al- 
trui miseria, ed al pianto. Io non so dove 
volgermi : l' orrido aspetto de' miei delitti mi 
sta dinanzi; a fianchi mi vedo la miseria, e 
la fame; e la disperazione alle spalle. Dove 
volgermi onde ritrovar del pane ; a chi rac- 
comandarmi f Non ho che quelle lacere ve- 
sti ; per allontanarmi mi mancano i mezzi , 
morrei di fame per viaggio. Nelli.... (si po-, 
ne agli occhi il fazzoletto ) 

Nbll. Non pollo che compatirti, e nello flesso 

tem- - 
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tempo consigliarti alla pazienza. Chi sa t il 
Cielo forse avrà ancora di te pietà. Inquan- 
to a me scordandomi tutto quello che m’hai 
facto soffrire , voglio farti conoscere che mi 
fai compaffione . Pochi scellini sono gli avan- 
ci di mie fatiche; voglia donarteli, potrai 
con eflì per qualche giorno satollarti . Ma 
quello è poco; voglio ancor darti più, col 
consigliarti ad approfittarci que’ pochi mo- 
menti che ti rimangono prima che spiri il 
tempo che ti fu concerto . Raccomandati a 
Rosalia. Il suo Sindam vive; un eccello del 
suo dolore ha affrettato la. tua ruina, un mas- 
simo contento potrebbe mitigar la tua pena . 
Rich. Troppo offesi Sindam ifteflò . Per quanto 
sieno virtuosi , non posso, lusingarmi del loro, 
perdono . Avrei maggior coraggio se il mio, 
cafligo foffe un’effetto della loro vendetta. 
Nel. Vanne per ora. Veggo il Padrone. j 
Riga. Dei mio dettino è decìso. (Varte») 


SCE- 
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SCENA Q.U ARTA. 

Nelli’, Clerson. 

NEL«lSTonl è già male, ch’egli abbia a provare, 
quanto sia grande il dolore dì aver bisogno, 
dell'altrui pietà, e non ritrovarne, anzi ri- 
trovar invece crudeltade ed insulti . 

Cle. Narrami adunque, come Sindam non mori, 
e come avvenne ch'ella il credette eftinto/ 

Nel. Volontieri. Io ’I dirò in breve, e tal quale 
lo seppi da un Pallore . Un' eftrema langui- 
dezza lo prese colà appunto dove lo accennò 
Rosalia. Il languore finì in un terribile ab- 
bandono de’ sensi . Rosalia lo credè morto , e 
svenne. Il fanciullo si mise a singhiozzare 
Cd a piangere: l'udirono alcuni partorì, ac- 
corsero; ed accorgendosi che lo svenimento 
della Donna era effetto della morte dell' al- 
tro, che sul fatto credettero eftinto , recarono 
entrambi alle vicine capanne separandoli co- 
me ella narrò. Il crollarlo che fecero portane 
dolo senza molta deftrezza, scorte quel pò di 
spirito che rimanevagli, e sdraiato che fu su 
la paglia non iftette molto a dar segni di vi- 
ta con un sospiro . Si posero tutti d’ intorno 
a lui abbandonando interamente di villa Ro- 
salia che cominciava a scuotersi , e della cui 
vita non temevano. Rinvenuta ch'ella fu,...« 
ma che giova l’andar piò innanzi, il rima- 
nente da lei medefima già sapefte . 

Clers. E non ti venne in penderò, che quantun- 
que viveffe Sindam , potea poco forse sopra- 
vivere ? Dimmi che sarebbe ora di Rosalia 
Tom. II, Ó s$. 
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v se si aveATe a dirle che più non vive il sud 
Sposo#' Imprudente. 1 A me dirlo tu dovevi 
soltanto, ch’io avrei saputo farne buon uso 
senza porre a rischiò veruno la preziosa vita 
di quell’ ottima giovane. Va, procura di cor- 
1 reggere il tuo errore con altrettanta diligen- 
za ed avvedutezza. Rendimi esatto conto del 
presente suo flato, ch’io porrò intanto ogni 
mio sforzo per trattener Rosalia. 

Nei. Vado ben volentieri * e non ritorno sé noti 

10 conduco meco, o alméno tlon ho ai recar- 
vi faufte novelle. (Tarte.) 

SCENA Q.U t N T A. 

\ - 

> . Cierson , poi Rosalia . 

V 

Ciers. JNJ"on sarà forse poflìbile ch’io porta trat- 
tenere quell’anima amante; eppure è d’uopo 

11 farlo a qualunque corto. S’ è lasciata per- 
suadere a prendere un pò di riposo; mal’im- 
pazienza che vien d’amore, è la pii diffici- 
le a raffrenarsi . Eccola appunto . 

Ros. (col figlio) Ebben Signore mi sarebbe ora 
concertò di rivedere il' mio Sindam ? 

Ct£. Sì , Rosalia . Un solo momento indugiate fin- 
ché ritorni Nelli , onde accompagnarvi . II fa- 
rei io rteffo, ma credo non si convenga per 
un di que’ riguardi , che quantunque tiranni 
della noftra libertà e di qualche innocente 
piacere, sono pur leggi rispettabili della vita 
sociale e civile. 

Ros. Se forte concerto per le leggi medefime che 
una misera villanella porerte in faccia al pro- 
prio Signore dispiegare liberamente i suoi pen- 
sieri , direi Cle. 
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^Lers. Dite pure. Vi deve effer permetto; pe^ 
ciocché quand’anche in voi noti volelfi cono, 
scere che la villanella , per la Voftra virtù 
, . potrefte eiTei* mia eguale . , 

Ros. Giacché Io concedete vi dirò Adunque j eh’ 
io m’accòrgo beniliìmó che cercate di tener- 
mi a bada ora con un pretefto , ora con una 
ragione; la quale benché lì meriti la mia lo- 
de , non so però adattarmi . Sembrami che 
Vogliate con troppo avvantaggio approfittarvi 
e di voftra autorità e di mia debolezza... Sa- 
pete quanto Vi dèvoj e vedete quanto pòco 
io vaglia Vi lusingate quindi, che quella Vir- 
tù che tanto in me vi piace, quantunque non 
’fìa che un’illùfione del Voftro bel cuore, ab-, 
bia a configì'àrmi a seguir ciecamente quan- 
to da me efigete. Soggiungo poi che irt aitrò 
, ’cifeoftanze saprei forse usare de’ miei diritti 
serlza mancare , nè al rispetto che vi devo» 
nè alle leggi di quell’ eterna gratitudine che 
vi profetto, ma che irt quello punto a’ volt ri 
voleri chino la fronte , e con ogni rattegna. 
zione m’umilio. 

Cìers. ( O io sono l’uomo più ingannato che 
efiftà, o quella è la figlia di Milord . ) 

Ros. Ah Signore vi chiedo perdonò, le mie parò, 
le forse sono giunte a turbarvi ,e ad eccitar- 
vi anche allo sdegno . Donate agli affetti di 
Sposa e di madre la mia imprudenza . Il do- 
vere, la gratitudine dovevano tutto il mio 
rispetto: ma quello figlio..; 
tiÈRS. Non più Rosalia; voi mi fate arroflìre. Si 
vel dirò firtceramehte ficcome non ad altro 
sono intéso che a procurarvi ogni bene , cre- 
do $if che unlodevole fine efìga 1’ usar con 

O à Voi 


Digìtized by Google 



ni ' ATTO 

voi qualche artificio. Il presentarvi allosposo» 
senza che se ne sappia prima il vero suo fla- 
to , è un esporre entrambi a troppo luttuose 
conseguenze; eh-’ egli è ben conoscer poco la 
propria fiacchezza , il pretendere' che la ra» 
gione e la rifleflìone poffa opporsi ai primi 
moti della natura. Dirò ancora più, giacché 
liete così amante della sincerità. Ad onta di 
quanto oggi ho veduto che dovrebbe convin- 
cermi della più dolce voflra tenerezza per uno. 
«poso, e per quello amabile fanciullo: e per 
quanto abbiate detto per persuadermi che mi 
siete obbligata * sono coll retto a credervi , 
verso d’ eflì crudele ; ed ingrata, verso di me . 

Ros. E per qual mia colpa avrei potuto preffo voi 
meritarmi taccie così ingiuriose ed ingiufle ì 

Cle. Pel voftro silenzio ,. 

Ros. Come? - 

CtE. Sì, opinandovi a nascondermi la voflra ver* 
condizione. Qual motivo può ora mài trat- 
tenervi «? Forse il roflfore? Arroflìre ! e di che* 
Quelli arroflìscano che lo splendore della loro 
nascita eccliffano col lodarsi di tutti i vizj ; 
non già voi, che coll’esercizio delle più bel- 
le virtù avrefle fatto risplendere la nascita 
più vile ed abietta. Di me diffidate forse } 
Ma per quanto malvagio vogliate credermi , 
dovrefle da voi fletta effere persuasa che nes- 
sun dannò potrei recarvi, anzi tutto ad’op- 
pollo, ch’ettere vi potrei di nonleggier van- 
taggio preffo Milord che di voi va in trac- 
cia . E che ...... 

Ros. Balla, non più. Voi m’offendete senza av- 
vedetene, e senza ch’io poffa neppure rim- 
proverarvi . No , che non sono ingrata . Se vi 
- • ' -- ram- 
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Vafiunenta quel trillo morilento in cui vi par- 
lai presente lo sposo, e ch’egli interrompe- 
vami dando alle mie parole altro senso, sin 
d’ allora aprico il labbro per narrarvi la tra- 
gica mia fioria , e per priegarvid’ essetmi me- 
diator verso il padre , affinché aprisse a lui , 
a me, al caro figlio le braccia. Sì sappiatelo, 

10 sodo sua figlia; il mio nome è Nane! , ed 

11 mariro non già Sindam , ma Vienfeld sii 
chiama. Ma dopo quella umiliante confi- 
denza non vi credette già di poter a man 
salva presentarmi al padre . Arrischierefte 
niente meno che del mio sposo la vita , e la 
mia ancora. Egli è troppo fiero: sembra che 
inteneriscasi se la natura alza le sue voci per 
farsi udire; ma il suo rigore alla noflra pre- 
senza riaccende lo sdegno, e soffoca intera- 
mente i moti della tenerezza paterna . 

Ó-ers. Miledi non temete. Io so com’abbia a fi- 
darsi di quel cuore. Le afflizioni ed 11 tempo 
sanno temprare il foco giovanili e le orgo- 
gliose paftìoni. 


« 
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SCENA SESTA- 
Mil. Darambi’, e Detti. 

Mrr,. Dar. 0>ìlerson; Amico/ 

Ros. Oh Dio mia Padre / ( “Prende il fanciullo e- 

fogge) 

Dar. Dov’è mia figliai 

ClE. (volgeft a nasali a che f ugge) Mi ledi ,, Nati- 
ci arrecatevi. ( Rosalia fi volge lascia il fan- 
ciullo , intanto Dar ambì s'accofia, ella s' in- 
giucchì a t Dar ambì l'abbraccia con tutto il 
trasporto . ) 

Dar. Figlia f 

Ros. Padre ( Dopo qusjta prima azione , Rosa- 

lia rimane fiupida . ) 

Dar. Mia cara figlia; volgi a me le loci, mira- 
mi in volto , .tu ritorni al seno del più sfor- 
tunato fra Genitori ; che muore lacerato da 
suoi rimorsi, che arde d’impazienza di ripa- 
rar i tuoi danni. 

Ros. ( Tr esentandogli il figlio ) Ah caro Padre per- 
donerete almeno a mio figlio, che pare voftro. 

Dar. ( Abbraccia il fanciullo) amabile pargoletto; 
tu colmerai di delizie il recante de’ brevi miei 
giorni. Figlia che parli tu di perdono-? la 
devo a te fteflfa chiederlo 

Ros. Ah che dite mai . Lasciate un sfogo alla mia 
tenerezza, permettetemi ch’io v’abbracci le 
ginocchia, ch’io sparga un torrente di lagri- 
me ai voftri piedi. Le mie colpe se non sono 
punite abbaflanza, caligatemi , ma non mi 
togliete il voflro affetto . 

Cle. Con quali dolcezze compensa il cielo i lun- 
ghi 
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QUINTO, il*' 
ghi affanni de* mortali , E* di te degna quella 
tenero spettacolo. 

Dar. Sorgi . Tu vivrai per eflfere adorata , per 
obliare quello misero flato a cui tl ho ridot- 
ta. Ma il tuo sposo dov’ è .<* perchè si toglie 
ai miei abbracciamenti* Egli deve eflfere mio 
figlio . Amo te fletta in lui , è la tua vita 
quantunque miserabile da’ suoi sudori io rico- 
nosco. Ah ch’egli venga 

Cle. Fu colto ore sono da mortai svenimento . I 
numi non vorranno rapirlo ad una consola- 
zione che si meritò con lunga serie di guai . 
Nelli deve recarne novella. 

Dar. Il mio cuore non soffre indugi; sono troppa 
amari quelli momenti che da lui cl disgiun- 
gono. La nollra presenza, la mia tenerezza* 
11 mio pianto contribuirò a reftituirgU le -for- 
ze smarrite. Seguirai o figlia; Clerson servi- 
teci di guida ( fi volgi , vedi Richard ) . 




SCE- 


4 


I 


Digitized by Google 



ai I ATTO 

1SCÉNA SETTIMA; 

. \ 

- Richard, e Detti. 

DAR.^Lh scelerato. Mi torni innanzi : 

Rich. Sì. Vado in traccia di. chi mi tolga la vita , 
giacché la mia viltà più che la ragione mi 
impedisce di togliermela da me fletto. Una 
pronta morte mi tolga dall’orrore d inghiot- 
tirla a sorso a sorso tra i disagi e la fame . L' esis- 
tenza m’ era cara quando mi credevo circon- 
dato dalla umane felicità. In quello (laro io 
. la sdegno » 1* abborrisco , la sprezzo * :! 

Clers. Empio . Otterrai quanto brami ; ma per le 
mani d* un carnefice. 

A. OS. Padre, Milord, arredatevi. Io sono P offe- 
sa , a me il suo cadigo si lasci ; cbe se non 
sarà a* suoi delitti conforme, sarà degno d'ù^ 
ha figlia di Milord . Richard , rammenta quan- 
to per noi facedl . Non vo rimproverarti in 
un momento in cui la disperazione s’ è impa- 
dronita del tuo cuore , badami di dirti , che 
se il tuo Padrone , vorrà, à que’ delitti che 
lui riguardan, concederei com’ io lo priego il 
più generoso perdono : avrai nelle mie Tetre 
un attegnamento al tuo dato conforme) e pas- 
serai sgombro da ogni lavoro il rimanente di 
que’ giorni che vorrà il cielo concederti irt 
una pace invidiabile. 

Kich. Ah Miledi ( vuol ginoccb. ) 

Ros. ( trattien. ) Bada cosi , t’ intendo . Richard . 
non conoscendo Rosalia, non potea senza un* 
insuperabile sforzo trattar con etta altrimenti. 
Miledi Nane! che se detta conosce e Richard, 

non 
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Q. U I N T O, , i f > 
non può senza far onta alla sua nascita ed al- 
la sua virtù non concederti il più ifincero per- 
dono. Padre, Clerson mi nieghereste voi sì, 
legger dono f - 

ClE. Ah Mi ledi; porta io sempre imitarvi. 

Dar. Se tutto il mio core poffiedi , ogni mi.o vo- 
lere da te dipende. Ritirati, m'attendi ed 
intanto respira , e ti consola , e sui passato 
meditando, dà norma al rimanente di tua vita. 

Rtch. Almeno 

Dar. Non più. Vanne. Una irreprenfibile con- 
dotta sarà il più certo segno di tua gratitu- 
dine . (parte Rìch. ) 



SC E. 
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5x3 ÀtT'O 

SCENA ULTIMA. 

i , 

SinBàm > NtLLi*;, Rosa ti a j ClE^son » 
Dakambi’. 

\ 

forra Sindam appoggiandoli a 'Infili , e seguito dà 
servi di Clerson , e da due ? a fiori. 

Mii. DÀkAM.Siccome il perdonar a chi ti offe* 
se, è lo sforzo dell’ umane virtù, e maggior 
certamente del sentir compaflìone dell’altrui, 
miserie: così é infinitamente maggiore la gioja 
che sen viene dal beneficar chi ci offese, che 
quella dal riparare all’altrui indigenza. Gus- 
tane o figlia tutta la dolcezza, ch’ella è de- 
gna de’ numi stelli* Andiamo. ( là quefto mo- 
mento volge fi Rosalia vede Sindam . Cortes' ab* 
handónano f uno all' altro , e dice). , 

Ros. Ah mio Sindam . 

Dar* Oh deplorabile stato/ e non muojo di ros- 
sore e d’ affanno ? 

Ciers. Se tardavate urt Sol giórno, non era forse 
più a tèmpo ( Sindam intanto e Rosalia fi sonò 
avvanzati . Milord copre fi il volto per rasciugar 
ilpanto . Sindam ponertdofi il figlio dinanzi dopo 
averlo baciato fi ginocchia . ) 

SiNb. Eccovi dinanzi ó Milord la cagione funesta 
del Vostro sdegno* Miserabile qual eroi ho 
osato fissar gli occhi Su vostra figlia; alimen- 
tare, invece di reprimere, la ingiusta fiam- 
ma j mi volli acciecare per non miratele tri- 
ste conseguenze dell’amore e del delitto. Io 

l*ho strappata dalle paterne vostre braccia * 

Non 


\ 

\ 

\ 
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Q. U I N T O. ìt§ 
faoti chiedo già il mio perdono, vengo inve- 
ce ad offrirvi il seno, quello fteffo che serba 
ancora le traccie della voflra vendetta. Per- 
donate a Miledi $ eh’ iti faccia voftra non oso 
dirla mia Sposa ; accògliete quello tenero frut- 
to delle sue viscere ‘ e verserò poi a voléri 
piedi più lieto e tranquillo tutto il mio san- 
gue • 

Sindam ; figlio alzati. Le giulle mie lagri- 
me mi tolsero di vedere 1* umil tua Umazio- 
ne ( / abbandona al suo collo) perdonami * 
Tu se’ padre; guardati dall’ imitarmi . Figlia 
abbracciami i 

Ros. Quello momento compensa ogni pallaio af- 
fanno > 

Sino. Milord, mio Signore, mio padre, conosco 
iti quello punto tutto il peso d’ un error SCon- 
figliato » Per far aprir le luci su d' un fallo 
che tal non raffembra nel bollore delle paflìo- 
ni , ha più di forza il perdono , che la ven- 
detta. Non merito d’ esser tractato qual figlio, 
se nacqui per servirvi j Da voi non chiedo 
Che quel luogo fra voflri domellici che ad un 
consorte di vofira figlia pensate che fi conven- 
ga ; Ch’egli è beli di dovere, che se ho con- 
sumati i miei giorni tra le fatiche, i sudori, 
e poco men che tra la morte per serbare a 
voi una figlia , a me un’ adorata consorte , gli 
ultimi miei respiri fieno per un Padre che 
mi perdona, e generoso mi fi ringe al suo se- 
no, da me lacerato nella parte più senfibile 
e cara * 

Tu mi sei figlio; contentati delle mie la- 
grime , e mi risparmia cogli umili tuoi detti, 
un troppo giufto rossore. 

MiL. 
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»>© ATTO 

Mil. Clbb.s, Bada così. Andiamo a Londra • 
Par. Sì, Londra vi vegga. E fiate voi di vivo 
esempio a que* figliuoli che disprezzano la pa- 
terna autorità . Io al soverchio rigore de Ge- 
nitori; e quella villanella all’ anime benefat- 
trici e senfibile. 


fitte del Secondo Tonto. 
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